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SI C;IUA 

E' terminata la lavorazione di "Suor Letiz,ia" 

NOTIZIARIO 

STATI UNITI 

The Jack DempserJ Story an­
drà in lavorazione il 1° gen­
naio 1957; Sam 'Veisenthal ba 
acquistato i diritti della bio­
grafia completa del grande cam­
pione. 

Desi Arnaz ha annunciato cbe 
produrrà un nuovo c musical ~ 
Lonesome Road, basato sulla vi­
ta di Gene Austin, famoso can­
tante. La sceneggiatura sarà di 
Larry Marcus. 

Il viaggio al centro della ter­
ra verrà trasportato sullo cber_ 
mo dalla R .K.O. 11 film sarà di­
retto da Eugene Lourie. 

Robert Rossen sta trattando 
con André Malraux per i diritti 
di un suo romanzo. 

Paul Munì tornerà probabil­
mente allo schermo ncl ruolo 
di Sigmund Freud. Il film sarà 
diretto da Jobn Houston. 

Ricordo di VITTORIO CAl VIHO 

Era venuto recentemente in 
redazione ed aveva promesso un 
articolo. Molto lo addolorava 
l'attuale crisi della produzione. 
Vittorio Calvino amava sincera_ 
mente il cinema. Lontano da 
ogni vano estetismo - aveva 
scritto un'utilissima c Guida al 
cinema ~ - sapeva per espe­
rienza come nasce e come vive 
un film. Di fronte ai problemi 
cincmatografici accantonava. i 
suoi sogni di autore teatrale, 
raffinato e sensibile, per diven_ 
tare l'uomo pratico, consapevo_ 
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le della necessità di aiutare ogni 
opera, e soprattutto le opere 
d'arte, con una intelligente 
campagna pubblicitaria. Di que­
ste sue capacità aveva d to briL 
lante prova come capo ufficio 
stampa. della Lux Film. 

Alle volte Calyino appariva 
imbronciato; era sempre per 
questioni di lavoro. Con noi, 
che gli eravamo amlCI, non na­
scondeya le sue preoccupazioni 
per un domani difficile. Pas­
sato dalla Lux alla T , aveva 
lasciato quest'ultimo incarico 
per occuparsi con entnsia mo di 
un cinegiornale di attualità, una 
attività congeniale alle sue in­
discusse qualità di giornalista. 

Ma Viltario Cn.h'ino amava 
soprattutto il teatro; lascia in­
fatti alcune commedie di squi­
sita faltura in alcune delle qua_ 
li il problema della vita e della 
morte è affrontalo con serenità, 
quasi che un presentimento del 
breve soggiorno terreno guidas_ 
se la fantasia dell'autore. 

Come ricorderemo degnamen_ 
te Vittorio Cah' ino? 

Siamo certi che il Sindacato 
Nazionale Giornalisti Cinemato_ 
grafici, di cui lo scomparso fu 
animatore e fondatore, si farà 
promotore nella prossima sta ­
gione teatrale di un ciclo di 
rappresentazioni delle opere di 
Vittorio Calvino. 

Come c l'uomo ~ , il personag_ 
gio del suo c Cosi ce nc andre­
mo ~ , anche Calvino, aprendo al 
termine del suo viaggio terreno 
la valigia dei ricordi troverà, 
tra i più cari, quello degli amici 
che gli vollero bene e che non 
lo dimenticheranno mai. 

na sera parlando delle sue 
opere - ci diss e che c Cosi cc 
ne andremo ~ crI\. quella che 
amava sopra tulte. 

P. o. 

Cinepresa • ARRIFLEX.. modo II-A per pellicola ci· 
nematografica 35 nun.. con mirino refiex continuo. 
otturatore a specchio 180', griJfa nuova. torretta gi. 
revole per 3 obiettivi. motorino peciale 12 V. con 
partenza rapida. resi tenza reqolabile a 50 foto­
grcmuni al secondo, compendio e montature per fil· 
tri. chassis doppio in metallo leggero per 60 mt. di 
pellicola e con indicatore di ri erva della pellico a 
stessa. corpo resistente all' acqua marina ed al 
clima tropicale, cavo di collegamenlo per le bat1erle 

e cinghia di trasporio 

Cinepresa « ARRIFLEX 16 .. per pellicola cinemato­
grafica 16 mm~ con mirino refi ex. lente d'osserva· 
zione. torretta girevole per 3 obiettivi. motorino spe­
ciale 6·8 Voh con partenza raPida. resistenza reqo­
labile per la frequenza di ripresa. tachimetro da 8 
a 50 fotogranuni al secondo, contatore dei metri e 
dei fotogrcnnmi girati, maTcia avanti e indietro. per 
bobine da 15 o 30 metri, possibilità di applicazione 

di uno chassis per 120 metri 



CONGEDO 
Con questo numero lascio la direzione di "Cinema" chiamato dalla fiducia di un gruppo editoriale a dirigere un'altra 

pubblicazione. 
"Cin~" ha compiuto vent'anni nel mese di luglio. E' perciò adulta e posso !asciarla con la certezza che chiunque 

prenderà il mio posto saprà rispettare quella obiettività e quella serenità che ho cercato di mantenere in ogni pagina dei 
ventidue fascicoli usciti sotto la mia direzione. 

Ma in questo momento voglio soprattutto ringraziare i collaboratori e i lettori; la serenità degli uni, la benevolenza 
degli altri; e voglio esprimere la mia gratitudine all' editore per aver in ogni momento assecondato con larghezza di mezzi 
la mia modesta fatica. I redattori e tutti quelli che hanno lavorato con me sanno quanto sia stato difficile navigare nelle 
acque agitate del cinema e come spesso io abbia rifiutato la polemica sPicciola fondata sui "si dice". La quale polemic~ 
forse avrebbe dato una maggiore diffusione a "Cinema", ma avrebbe tramutato la rivista in un giornale di pettegolezzl. 
Resistere al facile successo fondato sulla calunnia, sulla diffamazione e sullo scandalo è virtù che un giornalista deve colti­
vare. Questo ho cercato di fare. 

Pasquale Ojetti 

RE-VISIO NE MITICA 
Dalla pipa in Siberia alla carla "lnoschlcida" 

"U n cenno a parte merita il genere 
dei film d'avventura. Recentemente 
furono proiettati i segu enti film: 
"Gaito chi", che descrive la vita 

dei popoli dell'estremo nord della Russia; 
"Siberia", romantica sto ria di un gruppo di 
fanciulli sperduti n ella Taiga sibe riana, il 
cui sogno è di trovare una pipa ch e, secondo 
uua leggenda, StaIin avrebbe lasciat o sotto 
il regime zarista ,.. 

Questo brano che suona un poco umori­
stico - lo leggemmo nel 1949 in "Sequenze" 
(Il Cinema Sovietico, vo/. / , pag o 20-21 ) ed 
è di L. Cerniovski. Oggi 1956, cioè sette anni 
dopo, ci piacerebbe sapere se quei ragazzi 
l'hanno trovata o n o la pipa di Stalin. In­
folti se non l'avessero trovata sarebbe op­
portuno che cessassero le ricerche,. e invece 
ne fossero in possesso e la cllstodissero ge­
losamente sarebbe altrettanto opport uno che, 
meno romanticamente, tornassero in Siberia 
a nasconderla. ~'on si su mai, con l'aria che 
tira! 

Ma l'episodio dei ragazzi e della pipa, se 
è divertente, se fa ridere oggi come fece ri­
dere ieri, porta subito a riflession i più serie. 

Solo i ragazzi hanno perso tempo a cer­
care la pipa di Sta/in ? O non persero tempo 
numt'rosi adulti che spinsero - con scritti, 
conferenze e dibattiti - m olt i giovani a cer­
care nei film sovietici oggetti più insignifi­
canti di una pipa appartenuti al "gia gran­
de" Stalin? E se qualcuno diceva che ci­
nema (d'ar/e) e politica non vanno d'accordo 
- vi ricordate? - lo chiamavano reazio­
nario ·borghese, verme, nemico d el popolo! 

Prendiamo - gia che siamo in argomento 
- il film "Siberia". li n lavoro importante, 
un'opera impegnata - così avrebbero scritto 
i nostri c buffoncelli,. se avt's ero potuto ve­
derlo proiettato sugli schermi i/aliani. Oggi 
- dopo la sconfessione di Stalin - quel 
film è sempre importante e impegnato? Solo 
questo chiediamo a quanti per anni ci han­
no riempito la festa con l'importanza dei 
messnnn; filmistici .c sovietico-staliniani,. e 

che oggi - con faccia di bronzo - fanno 
macchina indietro. Vorremmo sentirli dopo 
la proiezione di un film dove Stalin appare 
circonfuso di bandiere e di popolo accla­
mante! 

Vorremmo che rileggessero ad alta voce, 
in un dibattito, l'articolo "Il cinema sovie­
tico" (Sequenze id.) di V . Pudovkin ed E. 
Smirnova l&. dove gli autori affermano: 
c Stalin fu incarnato per la prima volta dal­
rattore Ghelovani nel film del regista geor­
giano Ciaureli "II grande chiarore". Ghelo­
vani ha saputo portare sullo schermo la 
calma di StaIin, i suoi atteggiamenti posati, 
il suo spirito acuto e l 'ardore che l o anima, 
quale difensore del popolo e dei la~·or~tori~. 
E più oltre, sempre per un film dI Czaurell , 
"Giuramento", dove si dice che c il soggetto 
tratta del mantenimento da parte di Stalin 
del giuramento da lui effettuato davanti. ~l-

. la tomba di Lenin :. . (Oggi si parla addlrzt­
tura dI' tradimento). Leggiamo an~ora -
sempre in "Sequenze" (vol . Il ) - la trama 
de "La battaglia di Stalingrado": c II punto 
decisivo della lotta si addensa su Stalin­
grado. Dice il generalissimo Stal~n: Non. co­
nosciamo ancora tutti i dettagh del plano 
nemico ecc. ecc.,.. Ebbene adesso sappiamo 
che Stalin non fu quell'eroe mitico che il 
cinema di adulazione ci ha sempre . presen.­
fato; eroi furono invece i generalI, mI­
litari, il popolo. 

L'indicazione ci viene da Kruscev per-
sona insospetla - che nel "rapporto segr~­
to", a proposito della cinematografia s.tal~­
niana ha detto: c Dallo stesso punto dI VI­
sta guardiamo ora ad esempio i nostri film 
storici e militari ed a lcune creazioni let~e­
rarie. Ci fanno sentire male. Il loro UDiCO 
scopo è quello di fare le lodi di Stalin con:e 
genio mìlitare. Prendiamo un momento III 

esame il film "La caduta di Berl~n~": Sol­
tanto StaIin agi'sce. Stalin dà ordllll III un 
grande salone nel quale ci son.o :n0lt~ .se­
die vuote e soltanto un uomo gh SI aVVICIna 

di tanto in tanto per parlargli: Poskreby­
sciv, il suo fedele porta-scudo. 

E dove sono gli altri membri del comando 
militare? e queIIi dell'ufficio politico? E do­
v'è il governo? Che cosa stanno facendo in 
quel momento? Nel film non c'è nulla che 
li riguardi. Stalin agisce per tutti. Non ha 
contatti con nessuno. Non chiede consiglio 
a nessuno. Tutto viene mostrato alla na­
zione in questa luce falsa. Perchè? Per mo­
strare Stalin circondato di gloria, a dispetto 
dei fatti e a dispetto deIIa verità storica. 

Il problema che sorge è questo? e dove 
erano i militari suIIe cui spalle pesava il 
fardello della guerra? Nel film non si ve­
dono. Stalin lo riempie tutto: per loro non 
c'è più posto. Non Stalin, ma il partito nel 
suo complesso, iI governo sovietico, il no­
stro eroico esercito, i suoi inteIIigenti capi 
e coraggiosi soldati, l'intera nazione sovie­
tica hanno raggiunto la vittoria nella gran­
de guerra patriottica,.. 

Kruscev ha parlato soltanto oggi,. prima 
non poteva perchè c Stalin si occupava per­
sonalmente di tutto, perchè la maggior par­
te dei membri del Politburo non erano a 
conoscenza di tutte le circostanze... e di 
conseguenza non potevano intervenire ,. , e 
perchè - come diceva Stalin - c ogni volta 
che abbasso il mignolo un uomo cade :t. Ma 
gli italiani, quelli che andavanç in Russi~ 
e tornavano, quelli che potevano ascoltare Il 
c mormorio deIIa . fronda ,. , quelli pe'rchè non 
sono .intervenuti \ nei dibattiti ad impedire 
che si parlasse di liberta, di paradiso; di 
benessere tutte belle cose che - imperando 
Stalin _ . non esistevano in Russia? · Oggi 
- con faccia di ferrobaituto - q .uei tali si 
battono il petto e dicono c abbiamo sba­
gliato,.. Con questo credono ~i a~ere la 
coscienza a posto e sono prontI a di I' male 
del defunto dittatore a tutto vantaggio del 
futuro dittatore. . 

Ma stavolta il giuoco sa.ra meno faCIle 
poichè il pubblico s'è scaltrito. Per esempio, 
ha capito che "Il Dittatore" di Chaplin non 
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caricahlrava soltanto Hitler e che la c dan=a 
del mappamondo :t , con la preveggi'n=a dei 
grandi artisti, era diretta anche a Stalin il 
quale - ce lo dice Kruscev - c progettava 
le' sue operazioni sopra il mappamondo:t: 
«Sì, compagni, egli prendeva il mappamon­
do e vi tracciava la line'a del fronte:t. (Rap­
porto di Kruscev ). l soldati così mOrivano 
a centinaia di migliaia, ma a lui, al ditta­
tore in poltrona, ' tulfo ciò non interessava. 

c Stalin non sbagliava mai, diceva che 
aveva sempre ragione :t questo afferma Kru­
SCeV oggi che il defunto non può più c abbas­
sare il mignolo :t . E i n ostri, quelli che da­
vano sempre ragione a Stalin, di quale c mi_ 
gnolo :t avevano paura ? O non è stato il ser­
vilismo proprio di chi accl'lta le dittature 
che li ha irrigiditi su linee programmatiche 
per cui un film russo, per il semplice fatto 
che era russo,· doveva essere un capolavoro? 
E possiamo noi oggi riconoscere in quei co­
rifei qualità di critici se abbiamo scoperto 
la loro dubbia onestà e il loro cattivo gusto? 
Si battono il petto: è il meno che possano 
fare; ciò non toglie però la « macchia:t ne/­
la carriera di saggisti e critici impegnati. 

Ricordate? Chi ha pratica di c dibattiti:t 
non può certo dimenticare. Salivano sul pal­
co e cominciava l'orchestra=ione. 

"La caduta di Berlino" - esalto quadro 
della realtà storica; un capolavoro; un'ope­
ra che segna una tappa ecc. ecc. 

Se qualcuno si fosse azzardato a mettere 
In dubbio il valore di Stalin e avesse dt'lto 
che un uomo solo non poteva fare tutto 
quanto Stalin fa in quel film, lo avrebbero 
chiamato «nemico del popolo :t seguendo in 
questo la tattica del dittatore che per liqui­
dare i bravi c. compagni :t li bollava con 
quel marchio infamante. 

Dove sono ora quei brillanti oratori? 
Sono forse in attesa di film che dicano 

tutto l'opposto per c rieducare:t i giovani 
dei cineclub al nuovo corso storico? 
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n «chicken run . di c Gioventù brucia1a.; il iatIo che 
n essuno dei qiovani teuti di fermare la traqica braYCda. 

deve elUlere considerato come una lara moral.? 

E' questa, dunque, la serietà di c certa :t 
cultura? 

Son avevano ragione quelli che, di fronte 
a c certi:t dibattiti che seguivano la proie­
zione di c certi:t fìlm preferivano una pa -
seggiata all'aria aperta e ridevano delle tu­
pidità di gente in malafede o per e sere 
più teneri) male informata, ma pronta a 
giurare sui baffi del dittatore o a commuo­
versi sulla storia della pipa di Stalin? 

Come concordare la faccenda della non 
verità (accertata e dichiarata ) in una cine­
matografìa che - si diceva e si dice ancora 
- ha il merito dI'essere realista? 

Ricordiamo un ammonimento che un cri­
tico cinematografico scrIveva come elogio fu­
nebre di Béla Baldzs: c E il suo ricordo ci 
invita a non dimenticare il suo monito che 
i! cinema, che è l'arte di vedere, non deve 
restare nelle mani di coloro che hanno mol­
to da nascondere:t. Allusione al cinema 
borghese e capitalista ). 

Proprio così. Impadroniamoci del testa­
mento di Balazs e, sapendo oggi la verità, 
togliamo il cinema e la cultura cinemato­
grafica dalle mani di coloro che molte cose 
nascosero. 

A. quando, e per opera di chi, un libro 
bianco sulla re .... isione mitica? 

Ma noi si ha l'aria di scherzare, di fare 
dell'ironia del resto facile e prevedibile. 

Il problema invece è più ampio e più gra­
ve. A lla base di esso resta quella mancanza 
di libertà che se trova una giustifìcazione 
per alcuni nel facile entusiasmo per un mito 
e per altri nel timore dl'll" manette della 
polizia politica , non si giustifica quando l'os­
sequio al mito è instaurato in un paese -
l'Italia - tutt'altro che propenso al culto 
della personalità di un georgiano dagli oc­
chietti piccoli e dai grandi baffi. 

Mentre ci conforta, nonostante le aberra­
zioni di una corrl'nte critica, il buon senso 

« popolare:t che si è semp e rifiutato di 
correre spontaneamente alle proiezioni di 
film noio i, insipidi, stupidi prefuUldo il 
caracollare del cowboy al rombo dei trat­
tori siberiani. 

Cecità SIni tra; ma - diciamolo - . -
ipienza degli altri. Osti'.ggiare la progl'tlIll­

mazione dei fìlm ovietici è stato un errOIl; 
quando qualcuno, for e paradossalmUlle, di­
ceva che migliore propaganda anticomuni­
sta non poteva fa i e non attraverso le 
stesse opere ovietiche, era nel vero. 

Possibile che gli italiani, quuto popolo 
insieme scanzonato e saggio, prendeuero ,Ill 
erio le corbellerie che alcuni r~i,ti sopie­

tici propinavano alle platee? Folto , li 
da precedenti immediati il pubblico aortbbt 
ben presto capito il trucco e oggi saubbt 
più facile un /!Some del vero e del giusto, dd 
falso e dell'assurdo. 

. Restano i critici: par quelli, già alle­
quienti al mito, non è sufficiente ora auto­
criticarsi: si tratta piuttosto di ricomincia­
re tutto daccapo non dimenticando che l'arte 
deve essere al di fuori e al di sopra d'ogni 
corrente politica e d'ogni confeuionali­
smo (1 ) . 

Che nel tema trattato appaiano quella e 
questo ha poca importanza; l'artista vi par­
tecipa per quel tanto che il buon senso t la 
misura gli consentono. Quando si abbando­
na diventa apologeta e fanatico, fastidioso 
e banale. 

Questo i critici c panruui. non ,'n alino 
capito. Hanno ancora una volta aspettato 
la c velina:t da Mosca che, giocando ,ulle 
parole, i potrebbe dire s ia per loro, oggi, 
una vera c carta moschicida •. 

Cinema 

(1) E' pur vero ch. alcuni - acrlvendo Iodl ouI 
cinema s ovietico - a q1lottr'occhi riconoece-rm>O 
1';nsulsaqQlno di molti film. SalTavano il c crltloo ' , 
ma mortllicavano l'uomo. 



m~~lli senla causa 
Riconosciamo ad HollY1Nood Il 

merito di affrontare problemi 

e proteste di carattere sociale; 

ma spesso, accanto ali- auto­

critica, esiste un preciso cal­

colo spettacolare. Dove, Inve­

ce I-approfondimento risulta 

maggiore è in quei film In cui 

oltre le intenzioni di contenuto, 

nevroticl personaggi isolati 

esprhnono una inquieta ribel-

lione verso la società 

James Dean: espressione di una desolata inquietudine 

D uramènte colpita dal e tornado ;t del 
maccartismo Hollywood , questa vul­
nerabile e cauta comunità, ha messo 
un po' di tempo per riprendere il pro­

prio controllo riguadagnando il grado di so­
ciale consapevolezza be aveva caratterizzato 
il cinema americano di pochi anni fa. Come 
prevedibile, la strada di ritorno agli argo­
menti e cottanti ;t fu anzitutt o segnalata dal 
c box-office » ; qual ia ' i cosa significasse il 
doloroso tra c ioarsi di T erry ~lalloy n e ll a 
equenza finale di e Fronte del porto », essa 

dimostrava chiaramente che il commento so­
ciale sufficientemente basato sulla violenza, 
aveva un potere trascinante. E i rischi della 
vita americana fnro n o di nuovo espl o rati 
con rinnovata ferocia . Tuttavi a , questo al­
lontanarsi dai film ultra prudenti, per quan­
to ignificati yo di per sé, non è compara­
bile con i dolenti drammi sociali realizzati 
intorno al 1930, e neppure con quei temerari 
libelli che più recentemente a"evan o affer­
mato i diritti della minoranza razziale ame_ 
ricana. Intorno a l 1930 la protesta sociale 
era l' altra faccia della medaglia: l"ottimi­
smo positivo del e Ne\\" Deal ;t aveva simul­
taneamente trovato la sua espressione nelle 
commedie di Capra; i commenti ai disastri 
provocati dagli anni di depressione filtrava_ 
no attra"er 'o le commed ie leggere (<< ly 
Man Godfre)" :o) e i musical Cc Hallelujah " 
e l'm a Bum :o , e Gold Diggers of 1933 ;t . 

Oggi la prote ·ta sociale appare più fine 1.1 

se stessa, un atteggiamento adottato con un 
preciso calcolo. Il gangsterismo ha cessato di 
essere un valido argomento e il cinema deve 
cercare altrove la sua dose di « yiolenza :o : 
nella delinquenza, nelle proteste razziali, 
nella corruzione della polizia o nella tattica 
politica del c braccio forte "b . Film quali e Ri_ 
volta al blocco 11 ~ , con la sua forte cor­
rente di furore. genuin o, o « Il selyaggio ~ , 

con la sua fredda analisi delle forze spin­
genti verso la violenza, hanno chiarito il 
problema che propongono. Quindi, più spesso 
i bersagli "engono messi in vista e i fucili 
sparano, ma poi siamo lasciati col dubbio 
crescente se essi fossero ca ricati con auten­
tiche cartucce o se tutto lo spettacolo non 
fosse altro che un elaborato gioco. Infatti 
'Cosa sono i bersagli scelti dai realizzatori di 
film a sfondo critico-sociale'! La miseria 
non sembra più un argomento valido, men-" 
tre le difficoltà di un grosso industriale (in 
« La sete del potere ~ e in « Il mondo è de.l­
le donne :o sono considerate con compren­
sione. Suscettibilità razziali e delinquenza 
minorile sono cavalli non tanto moribondi 
da non poter sopportare un'altra staffilata. 
Però, fondamentalmente, la critica sembra 
rivolta meno contro lc ingiustizie particolari 
che contro le forme della società s tessa, cioè 
le istituzioni con le quali una comunità si 
tiene unita e con le quali si difende. Analiz­
ziamo il contenuto di alcuni film e avremo 
l 'impressione che è l 'autorità, nei suoi vari 
aspetti, ad essere presa di mira: 

IL TRIBUNALE 

In « Trial "b , un caso d'assassinio diviene il 
principale dibattito della politica locale; la 
debolezza della Corte è rivelata all'opinione 
p ubblica potenzialmente ost ile; e si mostra­
no dei giudici che cercano di comporre una 
lista di giurati addomesticata . In e Phenix 
City Story » si vede il crollo di un procedi­
mento giudiziario in uno Stato del Sud, in 
cui un'altra giuria ignora blandamente le 
incontrovertibili prove contro un assassino. 

LA POLIZIA 
In c Ore disperate ,. si racconta che un 

u omo, . la cui casa è stata invasa dai gang-

sters, non osa informare la polizia per pau­
ra della sparatoria che ne potrebbe risulta­
re, e si presenta uno sceriffo pronto a ri­
schiare delle vite innocenti per fare u n colpo 
spettacolare da cui trarre benefici durante 
il periodo elettorale. In cPhenix City Story~ , 
la forza di polizia corrotta, rimane comple­
tamente inattiva in una città controllala dai 
e racketeers :o . In «Il selvaggio :o , la debolez­
za da parte della polizia rende possibile lo 
scoppio di tumulti. c Rogue Cop », c PusÌHl­
ver ~ e c Shield for l\lurder » sono c thril­
lers , le cui figure centrali rappresentano 
tortuosi poliziotti. 

LA SCUOLA 

«Il seme della violenza :o attacca le con­
dizioni di un a scuola commerciale di New 
York, mostrando che il corpo degli inse­
gnanti reagisce col disfattismo dell'apatia al 
comportamento canagliesco dei loro allievi. 
In « Gioventù bruciata :o la critica è più im­
plicita che formulata attraverso un com­
mento corrosivo sulla delinquenza minorile 
in una scuola superiore. 

LA FAMIGLIA 

La moglie possessiva, spesso trattata blan_ ' 
damente e con rispetto (vedi June Allyson in 
e Aquile nell'infinito :o o in e Una tigre in 
cielo » ) è ferocemente attaccata n e e La fi­
glia di Caino :o . c Gioventù bruciata:t com­
pleta il crudo quadro sulle relazioni fra un 
debole marito e una moglie possessiva; inol_ 
tre punta sulle discordie familiari quale 
maggiore causa della delinquenza minorile, 

Qnasi tutte queste situ azioni possono es­
sere state trattate in precedenti opere, ma 
l'impressione quando queste si vedono in 
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blocco è che qualcosa sia cambiato nel­
l'orientamento del film sociale. L'autocritica 
sta entrando in casa; e sia come sintomo o 
come causa, la presente convenzione sem­
bra richiedere l'estremo isolamento dell'eroe 
in un mondo senza fiducia. Terry MalIa ' in 
«Fronte del porto:., l'insegnante di «Il se­
me della violenza:., l'avvocato di «Trial:., 
il padrone di ca a di «Ore disperate:., lo 
straniero solitario di «Giorno maledetto:., 
sono tutti lasciati alle proprie risorse. Que­
sti lott a tori decisi possono anche avere mo­
glie o amica tremante accanto; oppure n es­
suno sta loro vicino e nessun alleato spunta 
finché non hanno vinto la battaglia. 

Comunque, essi sono tutti personaggi po­
sitivi, attivamente impegnati in lotte. La 
questione è di sapere quanto siano vldide 
queste lotte, quanto genuinamente questi 
film trattino le accuse che essi solle\·ano. 

In «Phenix City Story :. (regia di Phil 
Karlson) l'accusa sembra abbastanza chia­
ra: una città controllata dai «racketeers. 
deve essere ripulita, e il film segue piutto­
sto da vicino il corso degli eventi: il tra­
volgi mento dei cittadini che avevano tenta­
to di formare un corpo di vigilanti, l'a sas­
sinio del procuratore generale, la conseguen­
te chiamata della milizia di Stato per rior­
dinare la società. Ma mentre nei brani di 
De Rochemont Cc Boomerang:.) si impiegava 
uno stile all'incirca parallelo a quello d i 
Time o Li/e, Karlson adopera uno stile si­
mile al più vieto giornalismo sensazionale. 
Vi è, fino all'ingenuità, un elemento di cru ­
do calcolo dietro l 'esposizione insistente di 
violenze, del tutto contrastante con la seria 
affermazione che è con i tribunali anziché 
COn la forza che si debbono sconfiggere i 
« racketeers,. Esplorando il meccanismo del_ 
la violenza con compiaciuta precisione cPIle­
nix City Story :. tradisce sufficientemente i 
propri motivi. 

Anche la sorgente principale di c Il eme 
della violenza:. è la brutalità; infatti l'in­
segnante guadagna il rispetto degli allievi 
recalcitranti solo quando disarma a forza il 
giovane mascalzone della propria classe. Egli 
è un isolato fra colleghi stanchi, demora­
lizzati e allievi delinquenti potenziali, un 
idealista obbligato dalla felice convenzione 
del problema filmico a convertire ambo le 
parti. Avendo esagerato il caso al principio, 
il film deve servirsi del massimo apparato 
per arrivare a questo trionfo; e e la con­
clusione non è valida, le precedenti sequen­
ze, per tutta quella loro parata di furiosa 
persuasione, si rendono sospette di voluto 
sensazionalismo meccanico. Dopo aver lan­
ciato, per induzione, un formidabile attacco 
ad una sezione del sistema educati vo ame­
ricano, il film scivola in un facile melo­
drammaticismo. Del resto è la tecnica del 
colpire e scappare, garantito dal fatto che 
il pubblico si fa ben poche idee dO\'e real­
mente stia la verità. 

« Trial:., diretto da Mark Robson, tratto 
da un romanzo di Don Mankievizc e adatta ­
to dall'autore stesso, è meno incline ad elu­
dere i problemi che a trovarvisi sopraffatto . 
La storia tratta di un giovane avvocato il 
cui primo caso lo porta alla difesa di un 
ragazzo messicano accusato della morte di 
una studentessa. 

Il caso st~sso è altamente tecnico, imper­
niato sul dubbio se la ragazza, colpita da 
un attacco cardiaco, s ia morta in seguito al 
tentato rapimento; l'assistente dell'avvocato 
è un comunista che per motivi politici de­
sid era che il suo cliente venga dichiarato 
colpevole; il giudice è un negro; motivi raz_ 
ziali .si risvegliano nel distretto e sul capo 
del difensore pende la minaccia di un'incl~ie_ 
sta maccartiana. Usando come artifizio tali 
problemi, il film concerta un attacco s imul ­
t aneo al comunismo, al maccartismo e ai 
pregiudizi di razza, per evadere dalla n eces-
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sità di dare qualsiasi chiara definizione del­
la propria posizione. Con un lieve peso in­
lellettualistico dietro le spalle, c Trial, è un 
:a"oro di equilibrio e di leggero opportuni­
,mo. In un a audace e satirica descrizione 
della tattica comunista durante una riunione 
per ;umentare i fondi, trov a l'occasione di 
colpire un bersaglio chiaramente definito e 
lncontestabile; il resto è per lo più sotti­
gliezza legale e perorazione politica. 

Con «Ore disperate, noi c i troviamo di 
fronte ad una semplice lotta Cr ragione 
(l'uomo di famiglia amer icano medio) e tor_ 
t o (tre evasi, abi tuati alla violenza, e pronti 
senza pietà ad usarla per imporre la loro 
volont à ) . La regia di 'Yilliam ''''yler, dosata, 
e ponderata, e la ura nel costruire il per­
sonaggio del padre quale simbolo dell'uomo 
retto, indicano la deci ione di esprimere dei 
c yalori:. all'infuori di un. cornice consue­
ta . Perciò quando l'eroe, alla fine, ha la 
meglio e si impadronisce della situazione, 
esita, e poi lascia alla polizia il compito di 
sparare al gangster; tutto questo sembra r_ 
chitettato per mostrare il trionfo della co­
scienza civile sopra l'istinto della brutalità . 
Ma tuttavia anche questa sana forza della 
famiglia provinciale americana viene espres_ 
sa in termini di profondo gelo: essa sostie­
ne e difende una cÌ\·ilt · , un bene sere tec­
nico costituito dalla rete televisiva e dal ga­
rage a due posti. Quindi non vi può essere 
vero conflitto, quando, in oppo izione alla 
dura caratterizzazione dei gangs ters, viene 
mostrato un nucleo che ricorda nient'altro 

che la famiglìa felice fotografata sulla pub­
blicità delle mine tre in scatola. 

Ne suno di questi film, infatti, affronta 
!Seriamente un problema, né riesce totalmen 
te a sviscerarlo senza e ere tra cinato nel 
vicolo cieco del melodramma. M in alcuni 
casi, oltre trama e svolgimento, quasi al di 
là del contenuto previsto, i recenti personag_ 
gi di neurotici, di c ttivi o di ribelli, inci­
dono fondo nel vivo di que tioni sociali. 
Essi giungono in profondità, poiché in tali 

pere troviamo una intensità, un enso di 
impegno person le car menll' incontrato 
altrove. E qui i giovani ttori Marlon Bran­
do, il defunto J me DI' n e Julie Harri 
trasmettono 1 triste e dI' 01 la ribellione 
dell'ndole cenza, la cup m linconi e l'im­
pr vyisa e cit zione tipiche di I II' età, elI­

ralteri tiche di una c ne\TO i 
cui r ttu le inem 
do. Infatti la persu sibilità di c GioHntù 
bruci ta:. n ce d 110 studio ppa ionato e 
approfondito ul carattere dell'adole ente 
che l' ttore Dean e il re i l Ray hanDo re­
so più penetrante di qual ia i ratterilU­
zione del genl're d qu ndo J.D. S lin l'I' hl 
~ ritto il suo c The Catcher in the RT!' •. La 
tesi del film è l re pon abilità di'i g~nito . 
per i peccati dei figli, illu tr ta dalle e pI'_ 

rienze di tre udenti, tutti di C mi lie be­
nestanti, ì cui di ordini deriv no dai ~OD­

flitti di una inf l'iic vil Camiliarl'. Tlltta­
vi l'aspetto omplì to di c Gionnlù bru­
ci ta. è fino che punlo iung la iD ti­
ficazione del gang teri m o giov oile. Dob-

Per l'attore di Odets in « n qrande coltello », come per l peraonaQqi d.n. commedie 
di Sartre, l'inferno è semplicemente «l'altra qeut.» 



biamo ammettere che Buzz e i suoi amici, il 
cui equipaggiamento comprende coltello a 
rerramanico e catene da bicicletta, vengano 
da famiglie infelici? Oppure sono pecore ne_ 
re che eguono orme sbagliate e perciò ( se­
condo il tema di c Blackboard Jungle :t) pre_ 
disposti alla violenza? E quando una gran 
parte della scuola va ad assistere al « chic­
ken run ,., il fatto che nessuno tenti di fer­
mare queste bravate spaventose deve essere 
considerato come una tara morale di tutti '! 
Evidentemente no, e insist~re su questo pun­
to sarebbe poco leale verso' il film . Ma, del 
r~sto, il film stesso impropriamente sugge­
rIsce come solo pochi fortunati riescano ad 
evitare la violenza. In altre parole, l'opera 
ci porta solo un poco più in là di c Ii seme 
della violenza,. , verso il problema centrale, 
che è la ragione di questa istintiva sfiducia 
verso il mondo adulto dei genitori, degli in­
segnanti e verso la disciplina che essi tenta_ 
no di imporre. 

c Picnic,., a ' sua volta, ci mostra il ribelle 
dieci anni dopo, quando, persa la speranza, 
sentendosi ingannato dalla vita, decide di 
salvare dal naufragio qualche briciola di fe­
licità. 

II problema dell'individuo che è in rotta 
con il proprio mondo ritorna quindi ne «II 
grande coltello ,., la trasposizione sullo 
schermo di Robert Aldrich del febbrile stu-

Glenn Ford, personagqio ideale per film che .scottano», nel recente .Trlal. di Robson 

dio di Clifford OdeLs sulla vita di Holly­
wood. Nel lavoro di Odets, lo standard hol­
lywoodiano è rappresentato da un produt­
tore megalomane, pronto al ricatto e all'as­
sassinio pur di conservare un- divo popolal·e. 
L'attore, contrastato nei suoi sforzi di li­
berarsi dalla schiavitù di rifugiarsi in film 
dignitosi, si uccide anziché continuare a vi­
vere in ben pagato servaggio. Lasciando a 
parte gli eccessi drammat ici e l'insistente 
calligrafismo, il punto esscnziale del -film è 
la completa sconfitta. Parlando praticamen­
te, all'idealista rimangono ben altre vie aper_ 
te che non il suicidio. Dal punLo di vista 
cmotivo, l'opera accetta la sconfitta come 
parte della sua situazione, e la fornisce con 
nessun'altra caratteristica positiva che una 
neurotica au locommiserazione. Per l'altore 
di Odets, come per i personaggi delle com­
medie di Sartre, l'inferno è semplicemente 
« l'altra gente » . 

Nel corso di questo esame abbiamo visto 
le difficoltà di una seria indagine sociale; 
anche perché, ad Hollywood, la spinta al­
l'autocritica nasce da ragionj contenutistiche, 
ma, soprattuto, commerciali. E film quali 
c Trial,. o ., Il seme della violenza:t, con 
tutto il loro apparato di seria convinzione, 
cadono nell'effetto e nella convenzione. In­
vece, loro malgrado, ., Gioventù bruciata,. o 
c Picnic ,. sono autentici" documenti sociali. 

Perché si esamina la moralità individuale 
rispetto alla collettività e perché si appro­
fondisce più il personaggio che la situazio­
ne. Essi, infatti, toccano la società nel suo 
aspetto elementare, l'accomodamento indivi­
duale con il mondo in cui l'individuo deve 
vivere. E la scontentezza cbe riflettono oltre­
passa l'insoddisfazione caratteristica del ba­
gaglio degli intellettuali americani: essi si 
allineano consciamente con iI ribelle o con 
il neurotico mediante una protesta appas­
sionata contro le pressioni della società. 
Qui il senso fondamentale della c incertez­
za,. sembra che venga a galla - un male 
specificatamcnte americano - con la sua 
insistenza più sui diritti che sugli obblighi 
del singolo. E nella sua caccia alla felicità 
(il sogno americano) questa è una questione 
fondamentale. 

Ed è proprio da un elemento di protesta 
che questi film derivano la loro qualità pro­
fondamente sconcertante. Poiché alla fine 
- male della nostra epoca e della nostra 
civiltà - resta sempre una dolorosa doman_ 
da senza risposta: qual'è la causa della ri­
bellione? In fondo, non sappiamo; sappiamo 
soltanto che un destino triste ci conduce 
spesso ad essere c ribelli senza causa •. 

Penelope Houston 
(Per concessione da c Sight and Sound.) 
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N
onostante fosse pri~avera, . l e giornate 
rom a ne del 1944 SI trascmavano de­
so la te : paura e t ed esch i opprimevano 
la città. Così a nc h e quella mattina 

spuntò grigia ed incerta come le al tre. Ces­
sato da poco il coprifuoco, un camioncello 
a metano dal tendone rattoppa to si fermò in 
Via F osco lo davanti a l portone del nume­
ro 8. Stava ad attenderlo Ull s ignore anziano, 
piccolo e nervoso; si muoveva con ans iosa 
energia e non dimostrava certo setlantaqu aL 
t-ro anni. E quand o dal s u o appartamento al 
sest o piallO i facchini scesero selle pesanti 
bauli, lui controlla\·a attento che veni ssero 
caricati e sistemati con cura; sua m og lie, sù 
in casa, mormorava agli u omini c mi r a c­
comando, mi raccoma nd o". Tanta preoccu­
pazione era giustificata; la vecchia cop pia 
tras locava a Torino e, partito alfine il tra ­
ballaç.te automezzo, lasciava Roma per rag­
giungere i figli in Piemonte. I tempi non si 
addicevano ai viaggi; s i tratta va di a ttraver­
sare la guerra, di dire c o la va o la spac­
ca", e di sperare. D opo un'odi ssea di cin­
que giorni, i coniugi arrivarono al Nord, e 
qui continuarono a spera r e che giungesse il 
camioncino con il carico. Ma a ncora adesso, 
sono trascors i dod ici anni e l' a nziano sign o­
re n e ha ottantasei, non sa qu a le sorte sia 
t occata ai suoi bauli. Sparirono: hombe, la­
dri, incidenti? Lo ignora, non se lo spiega. E 
tuttora non si rassegna di averli perduti per­
ché contenevano tutto il suo passa to, un pas_ 
sato che si chiama Arturo Ambrosio. Gli so­
no rimasti pochissimi documenti: diplomi di 
onorificenze, pergamene con firme, qualche 
foto. Ma sono carte residue; s tanno tutte in 
una cartellina d i pelle, una cartellina come 
quelle che hanno i bambini delle elementari. 
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Ed è con quest. sotto il b raccio che il vec­
chio Ambrosio ci vi ene incontro; e dietro a L 
la borsa spunta l'ampio riquadro di cartone 
su cui è . montato un ingrandimento fotogra­
fico. Si v edo no le costruzioni del eQu o \' a­
dis·?" e tre u omini gioy an i: R odolfo Valen­
tino, Arturo Ambrosio, Emi! Jannings: u n 
« pezzo " raro, un ricord o caro. Però, che \":1_ 

le questo a confronto del m a teriale com­
parso? c Avevo tanta roba - ci dice - da 
scrivere un Libro grosso così". E' p ur vero 
che esiste un museo del cine m a, che sono 
sta t e r edatte s torie, che pare chia gente ha 
la\·orato con lui e sa molte cose. c .\fa La 
storia più vera - soggiunge - è sempre 
quella scritta in prima persona. S an ("hl" io 
dubiti dI'gL i storici .. .' .. f a il cinema non è iL 
Laboratorio d i chimica dov/! , t olti professori 
ed assis t enti , nessuno mdte naso . Il cinema 
finisce sempre per assomigliare ad un mer­
cato pieno di gente dove, qualsiasi cosa ca­
piti, tutti giu ran o di averla vista, di i'ssercisi 
trovati a due passi e di sapervl'/a des ri­
ve're. Così, a sentir nominari' l'Ambrosio 
film, non c'i! modesto attore del muto che 
n on dica "oh, il commendatore Arturo lo co­
n o sco bene, siamo amici, di lui vi posso rac­
contare tantI! casei"; poi, in/Jece , vi Nl,("On­
tano che quando ero arrabbiato mi torcevo i 
baffi: e la storia del c in e m a finisce qui". 
Ogg i Ambros io, se fosse un qualsiasi a ltro 
vecchi o, n on avrebbe di che lamentars i : gode 
buo na salute, viv e con la figlia e con la ni­
pote in un a b e ll a vill a d ei cas telli r omani, 
inn a ffia i fiori del g iardino, guarda il te­
levisore e legge il g iorn ale senza occhia li . 
;\fa lui è il pioni e r e della cinematog r af ia ita. 
liana; ha vissuto un 'esis tenza densa e crea­
tiva, talmente ricca e co mplicat a n<'Ì s u o i 

r apporti e parti 01 ri hl' è iDlpOS ibil~ aver. 
ne ricordo dettagli to e completo. Perciò t li 
si cru ccia per l m m ori che t h ·clta lo ln. 
disce. c rOTTei girarmi indietro - ci confi­
da - e uedi're una uie di f olografie; m 
purtroppo, accanto al ritratto nitido, si al· 
li'rnano qu dri ronfu i; e e mi volto, alclllll 
i'pisodi di'ila mia i' i tt'n =a di lavoro mi p­
paiono comi' (' li avt' Si' dipinti Dt9 t . In­
fatti, se volI' simo e primerc quI' t (OCI­

tur in ciire, b terebbe dire come, IHndo 
I uni s tori i t bilito il numero totale delle 
u e pellicole in 147 domandandolo a lui 
te o i entiamo ri pondere c aranno l2 

o 1300 lt. E' però chiaro che e lo chiede i· 
mo anche ad Itre fonti a ut orevoli, ci ver­
rebbero riferiti dati ugu Imenle di ordaoti. 
Chi ha ragione"? Chi è il vero depo ilario 
della stori ? Forse, o ltre l'o tura tracciata 
dai grossi fatti e dalle d te import nti, nts­
, uno. Perché il fenomeno cinematogr fico 
appare stranamente d is pers ivo. Quando il 
regista, al t e rmine della lavorazione, lictll· 
zia la troupe, il s uo c grazie a tutti, è come 
un c rompete le righe" . lomini e nomini i 
avvicendano, bobine ven ono impre ionate, 
so rgono stab ilimenti, si con olidnno indu. 
s trie; a lfin e hl' resta? Sette bauli: e 51 
di s perdono anch 'es. i. Him. ne oIlanto UD 

\'('cchio, un costruttore fattosi curvo e ca­
nuto, che in tercal. il di or o con paIole 
piemontes i, che ancosa u sa dire la film. E 
allora il paragonare questo per onogglo ~I 
Co losseo è immediato, superiore alla reton· 
ca e a Ila f cile analog ia : due poderosi im: 
holi spogl iati dei marmi . Occorre rictrcarh 
fl'a chiese e palazzi, bi ogn a rintraed.~ 
p el·so n e e p('fsone per ricomporre l'uomO e 
la vita. Anche mbrosìo vorrebbe riptrcor• 



Arturo Ambrosio. oqqi. Vive con la figlia e la 
nipote in una villa dei Castelli Romani. Sta lavo­
rando attorno ad un b revetto per la cinematoqra-

fia ste reoscopica 

n pioniere del cinema ita­

liano si preparò all'intervi­

sta seri vendo un pro - m e-
. 

moria di 

·brava il 
nove pagIne: sem-

" treatme nt " di 

un film 

re re il cammino dei giorni passati, ritrov a re 
l'episodio scordato, chi a rire l'avvenimento 
confuso. I suoi due figli vivono lontani, as­
sorbili dal lavoro. < La figlia co n cui abit o 
- dice - si sposò, ebbe lo pro pria f amiglia, 
non l'ho sempre avuta accanto ; mia nipo t e 
è una ragazza: sa soltanto che nella mia v il­
la tenevo una leoncina che si chia mava Lulù . 
Perciò il libro che volevo scrivere è sfuma­
lo; e mi spiace perch é avrei d esidera to inse­
gnare ai giovani qualche cosa. Tuttavia può 
darsi che questo qualche cosa venga fu ori 
ugualmente: e mi auguro, invece di " memo­
rie", che sia una "novità U 

,. 

Infatti Arturo Ambrosio non vive inope­
roso. Anzitutto, il giorno precedente al n o ­
stro incontro, si mise a ta"ol ino e stese un 
pro-memoria di nove pagine con calligrafia 
ferma e precisa, Con sottolineature curate, 
con divisioni cronologiche esatte. Quei fogli 
parevano un piccolo < treatment ~ e rivela­
vano la mente organizzata, ·predisposta al la_ 
\'oro di preventivi, scalette, sceneggiature. 
Face\·ano pensare all'abbozzo di un film sul_ 
la toria del cinema, di un film in cui il 
protagonista nasce"a, per così dire, assieme 
alla fotografia. E alla nO"ità del secolo su­
bito si appassionò il gio\'ane torinese Am­
brOSio, studente di ragioneria: faceva ritratti 
a tulti: ai professori , ai nonni, alla fidan­
zata., ai proprietari dt'lla ditta di tessuti in 
cui si era impiegato dopo il diploma. Quan­
do il ragioniere si sposò, la cucina di casa 
dÌ\'~nne una camera oscura; e la sposina non 
caplya bene se il lavandino servisse a la"ar 
piatti o foto, se dovesse porre più attenzione 
all'ebollizione del latte o ai tempi di svi­
I~ppo. La sera, dopo l'ufficio, Ambrosio stu­
diava ottica a tutto spiano; scriveva e rice-

v e va lettere dai tecnici dei laboratori tede­
schi; e la ditta Sutter lo invitò a Basilea per 
frequentare un corso di specializzazione. Egli 
partì anche perché lo stipendi etto era mise­
l'O; contabilità e partita doppia non basta­
vano alle necessità della famiglia. Tornato 
da Basilea, a bbandonò definitivamente i tes_ 
s uti; apri un negozio di articoli ottici e fo­
tografici in Via Santa Teresa n. 2, all'angolo 
d i Piazza S . Carlo; e assunse un commesso, 
un ragazzotto sveglio chiamato Morsolin. Il 
negozio è tuttora il più specializzato di To­
rino, e :\10rsolin ne è proprietario. 4: Mi av­
v iaI su bi/o b~ne - racconta - e in breve mi 
t ro vai costretto ad assumere personale: 2 per 
l'ottica , 2 per il reparto fot ografico, 3 per lo 
s ezione s v iluppo; vendevo binocoli da tea­
tro ri v estiti di madreperla e civettuoli oc­
chialini alle "madame"; scattavo fotografie 
"formato gabinett o" a dignitari di corte, a 
r igidi ufficiali d 'ordinanza; e spiegavo il pro­
cedimento f o tografico alla Regina Elena. Ero 
diventato forni/ore di Casa Reale; al ca­
stel/o di Racconigi o nella tenuta di S . • 4nna 
di Valdieri, una stanza della foresteria sta­
va sempre a mia disposi z ione. Andavo lO. 
con le mie macchine, f o tog.rafavo la regina e 
la portavo in barca. La regina mi voleva be­
ne perch é av(! vo l'abitudine di alzarmi pre­
sto; e alle 6 del mattino anche lei era giil 
in piedi. Allora andavamo nei boschi e tor­
navamo con una fazzoletlala di funghi ». Ma, 
per Ambrosio, la vera aristocrazia che fre­
quentava il suo negozio era costituita dagli 
appassionati di cinematografia. Il locale di 
Via Santa Teresa, , ' isitato anche dai Lu­
mière, costituiva ritrovo, cenacolo, scambio 
di idee e di nozioni tecniche per gente che si 
chiamava Vittorio Calcina, Sala, Roberto 

Omegna e Giovanni Vi trotti. Questi due era_ 
no i giovanissimi; Omegna, impiegato in un 
istituto d'assicurazione, barba quadrata ed 
elegantissimo, aveva la smania di usare la 
cinepresa. Ambrosio fu suo maestro e lo im_ 
piegò per la prima volta come operatore nel_ 
la famosa corsa < Susa-Moncenisio » del 1903, 
nella successiva del 1905, nelle < Manovre 
degli alpini al colle della Ranzola » e come 
c inviato,. per girare una pellicola sul ter­
remoto in Calabria. 

Vitrotti, invece, dilettante, aveva esposto 
alcuni lavori ad una mostra della società 
< Subalp}na ,.; Ambrosio li vide, intui le pos_ 
sibilità di quello sconosciuto fotografo, e lo 
mandò a chiamare. < In quanto a quelle pri­
me riprese - precisa Ambrosio - è stato 
scritto che io fui convinto ad effettuarle da 
Edoardo di Sambug, il quale mi avrebbe aiu­
tato fornendomi un n!IOVO tipo di macchina 
portata dalla Francia. 1Yon e esatto. Edoardo 
era mio amico; si occupava di ritratti e ave­
va un piccolo studiolo a Via ."'!apione che 
rilevai adibendolo a locale di sviluppo e 
stampa delle pellicole. Ma, riguardo al cam­
po tecnico, debbo affermare che me ne occu­
pavo e lo risolvevo personalmente; piutto­
sto, a quell'epoca, ero già in contatto con 
l'ingegnere svizzero Zollinger che poi assun­
si e col quale creammo, da soli, ogni tipo di 
apparecchiatura. Quando ancora Kodak e 
Eastman ci inviavano pellicola no~ perfo­
rata, noi costruimmo e producemmo le pri­
me "perforatrici". Fu per questo che iniziò 
la mia amicizia con Samuel Goldwyn; venne 
da me e, vista la perforatrice, spalancò gli oc­
chi; la volle a tutti i costi; gliela vendetti a 
4.700 lire: fu un affare! ,. . E così la vita del_ 
l'ex-ragioniere procedeva sulla strada della 
priorità: agire significava inventare. Inven­
tare, nella sua . villa oltre la Barriera di Niz_ 
za, il teatro di posa, quello che era chiamato 
la < piattaforma ,. , e cioè un praticabile di 
legno alto un palmo da terra, con attorno 
quattro pali e due tendoni. 

Inventare dai pittori Decoroso, Bonifanti 
e Borgogno il gruppo di scenografi; dai filo_ 
drammatici dialettali della compagnia Cuni­
berti il c cast ~ di interpreti; dal tipografo 
dell'UTET Luigi Maggi il primo attore e il 
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futuro regista; e dai giovanissimi giornali­
sti Ernesto ~faria Pasquali e Arrigo Frusta 
i soggetti ti. Intanto 1'4' Ambrosio Film. -
veramente fedele al carattere di 4' manifat­
tura. - progredil·a come attività familiare, 
quasi casalinga. 4' Nelle cantine della villa 
c'erano i laboratori, al primo piano alcune 
ragazze montavano le pellicole, e in uI! 
grande salone si faceva un po' di tutto. POI, 
un giorno, scoppiò un incendio; per fortuna 
riuscimmo a sollocarlo in tempo. Ma mi 
convinsi che era ora di organizzare uno sta­
bilimento razionale e lo impiantai in l'ia 
Catania •. E in tale sede presero il via rea­
lizzazioni quali 4' La lampada della nonna., 
4' 11 fiacre n. 13., 4' Spergiura. e «Amleto •. 
~1aria Cleo T arlarini, Alberto Capozzi, Tina 
Di Lorenzo cominciarono ad andare per la 
maggiore. «Nozze d'oro. guadagnò la me­
daglia d'oro aprendo la serie famosa del 
1908-1911 con 4' Schiavo di Cartagine., «Ne_ 
rone . , 4' Santarellina., 4' Pazzo che parla., 
4' Satana •. Ambrosio era sinonimo di suc­
cesso, di serietà: era una «marca. lancia­
tissima e i titoli di questi film sono ben noti 
a chiunque. 

«Sconosciuto, invece, benché abbia rice­
vuto il "grande primo premio iV azionale") 
ma a me carissimo, lu il mio primo film a 
soggetto intitolato "Cane riconoscente". Si 
vedeva un grosso San Bernardo, maltrattato 
da tutti e benvoluto da una bimbetta, salva­
re dalle acque del Po la piccola benefattrice, 
che poi era mia figlia •. 

Del resto la stessa cinematografia era un 
po' «la figlia di casa. di tutti quelli che se 
ne occupavano. «Cresceva senza che ce ne 
accorgessimo e anche n oi crescevamo, sen­
za saperlo. Ma, per carità!, non date troppo 
retta ai libri che vi parlano di terribili 
conco'rrenze f à i "cinematografisti". Ci <:0-

nosct'.vamo tutti, e per conoscerci ml'glio an­
cora, ci riunimmo al congresso di Parigi dI't 
1909 e a quello di Torino dI'I 1910. A Il'ggue 
i libri c'è da credere chissà a quali lotte, 
come, per esempio, quando si acct'nna al fa­
moso "distacco" di Pasquali dalla mia 50-
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cietà per formarne una propria. Pasquali fl'­
ce benissimo; ("'era favoro pl'r tutti , lui ave­
va ormai imparato il mestil'rl', l'ra lIn ra­
gazzo in gamba, perchi avrtbbe dovuto ri­
manue sotto di me? Trovò Iln amico, il far­
macista Tempo, ("hl'. gfi prestò i soldi, e un 
giorno mi disse "l'orrei met/er su uno stabi­
liml'nto; lei ("hl'. ne pensa?" Gli risposi ("hl' 
lo appro/Javo e gli diedi la mano. Così, quan­
do andai in A merica nel 1909, fa storia parla 
di "("risi", di scontro con i "trust": in realtà 
erano semplici problemi di vendita. Ebbene, 

COn chi andai, a Ne.w l'ork'l Con Scilll 

della "Itala Film" che era mio cOMDrrol
l 

ma prima di lutto era mio amico,. . , , • tralaJCII 
A questo punto il nostro o pile 4i 

rordine cronologico del racconlo; Il~,.u 
n on cerca più l guida delle ri,he SIJ 

la su mente non s'appunta 1I1l. r::; 
del particolare ma il ricordo dell. 

, iDd," I 
leria e dell'one t del pas ato lo Ila 4 
p r. gonarlo al pre enle. E non 51 trI. sia. 
nostalgica supervalul zione dello Itri 
vore dell·oggi. E' qui che un'esperir'" CI" 



Prim. ripreae nel qiardino della villa oltre la Barriera di Nizza. La principessa Letizia di Savoia è venuta ad assistere ad un «si gira lO .1. lODO accanto i tre fiqli di Arturio Ambrosio. Ambrosio è in piedi fra due diqnitari in bombetta: il conte di Salemi e il conte Fossati 

nematografica ha peso e valore. Che conta, 
infine, se un uomo come Ambrosio ha scor­
dato l'aneddoto curioso? Egli vale in quan­
to può dire c li ho conosciuti tutU e due, 
cinematografisti e cinematografari: tiro le 
somme e vedo le differenze:). Quali sono, 
dunque, queste diversità? Perché il c: bel ci­
nema che fu. è tramontato? c C'è una com­
media di Ibsen - ci risponde - che si in­
titola "La commedia dell'amore"; si vedono 
tanti personaggi che l'amore non sanno fare; 
pretendono di farlo, ma lo rovinano: sono 
poetuzzi, tipi languenti, isterici, malati, fissati, 
e via di questo passo. Parlano, parlano e n on 
combinano niente. Come mai? E un perso­
nawio risponde all'incirca cosi : perché nes­
suno ha mai fatto loro spaccare la legna I 
Noi, aU'iniz.io del cinema, spaccavamo la 
legna, cioè lavoravamo sodo; lavoravamo col 
cervello e con le mani. Ecco perché c'erano 
tanti galantuomini! Ci piaceva quel mestie­
re, lo conoscevamo da cima a fondo e il 
produttore sapeva da quanti chiodi occor­
rono per fissare due canti nelle a quale in­
quadratura decidere per la scena. Eravamo 
appassionati e competenti; la mattina ci al­
zavamo con il lavoro in testa e non con i 
griUi! Avevamo poco tempo per chiacchie­
rare a vuoto; infatti, né io né i miei colle­
ghi fummo mai degli "incantatori" a parole. 
Ora sembra facile dire che giravamo alla car­
lona, al "come viene viene", e senza scrivere 
la 9Ceneggiatura. Vi posso ass,icurare che la 
sceneggiatura la sCrivevamo, che la divisio­
ne delle scene e il problema del ritmo erano 
questioni fondamentali. Basta pensare al me-

traggio dei film di allora per capire come 
occorresse raccontare con un occhio alla vi­
cenda e uno alla matematica. Tenete presen­
te, ad esempio, che la " Figlia di Jorio" mi­
surava 575 m. "La Gioconda" 205, " La nave" 
522, "L'innocente" 134. Fate i conU e dite se 
con queste cifre si può narrare cinematogra­
ficamente qualsiasi cosa senza prima sce­
neggiarla con rigore e con criterio ritmico. 
E' la stessa differenza che passa fra l'af· 
freschista e il pittore. Il primo si alza la 
mattina presto e sale sui ponti; sembra un 
muratore, ma è padrone del mestiere; l'al· 
tro imbroglia quattro tubeitate sulla tela in 
uno studio alla moda, e stordisce i grulli a 
furia di fanfaronate. Il nostro cinema co­
minciò a decadere man mano che subentra­
vano ,i "parlatori", la gente che si sveglia la 
mattina con ('idea d'ingannare il prossimo; 
la produzione divenne "nobile", entrarono i 
"blasonati" gli avventurieri "ch armants"; 
persone contro cui il galantuomo ci rimette, 
gente che riesce a congelare l'onesta capacità 
isolandola in alte cariche inutili. lo mi tro­
uai sollevato a capo d ell'U .CJ. Ero in cima, 
ma la base veniva bm:;ata come un colabro­
do: e crollò tutto. Potrei fare nomi, ma sono 
nomi di morti e, alcuni, di suicidi. Rispet­
tiamoli. Rispettiamo, se non altro, l'aspetto 
dignitoso della prima grande crisi del nostro 
cinema poiché, a quell'epoca, il giocatore di 
azzardo perdente usava, se non altro, farsi 
un foro in fronte. Ma anch'io, se la "Ambro­
sio Film" è finita, mi reputo colpevole; e lo 
mia colpa è di non aver continuato a lavo· 
rare da solo, di aver ceduto alle lusinghe di 

coloro che hanno sogni di grandezza e nes­
suna capacità. Oggi, se dovessi dare un con­
siglio a qualcuno gli direi: se sei sicuro del 
tuo mestiere, fai da solo. Che tu sia chia~ 
mato industriale o artigiano, non importa; 
non pensare subito all'automobile; pensa di 
fare un film - da piangere o da ridere non 
ha importanza - ma che sia un film che in 
proiezione non lasci a nessuno il tempo di 
accendere una sigaretta. Non desiderare lo 
speculazione, ma il lavoro sano e autentico; 
e se vuoi avere l'amante, pad'I'onissimo; ma 
non farla recitare! • . E Ambrosio ci racconta 
un episod io inedito e interessante riguardo , 
al film « Cenere :), opera citatissima, ma che 
a lui non soddisfò affatto, proprio per via 
della Duse. Gabriele D'Annunzio, con cui 
era amicissimo, insisteva perchè Eleonora lo 
interpretasse; ma Ambrosio non credeva 
all'adattabilità cinematografica della grande 
tragica. c: Finalmente mi decisi e con cinque 
dei mie migliori operatori andai a Fregene, 
dove ('attrice aveva una villa, e cominciam­
mo a gl·rare. Furono" p6r me, gz"orni di 
sudore freddo; alla fine, lo stesso D'Annun­
zio mi prese da parte e mi sussurrò "A'rturo, 
pazienza tU~. E Arturo ebbe pazienza, perchè 
con Gabriele erano fraterni compagni; e per­
chè non era vero che il poeta prendesse solo 
soldi e se ne infischiasse del cinema. A Ve­
nezia, durante le riprese di c La Nave:) con 
Ida Rubinstein i due amici sgobbarono sem­
pre fianco a fianco. Del resto, Ambrosio me_ 
ritò l'affetto e la stima di chiunque lo co­
noscesse. Quando nel 1912 andò in Russia 
per eseguire riprese c dal vero:) di quel 
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Questa è la foto più cara ad Ambrosio: splendore. eQuo vadis? ,». Valentino e 
Janninqs. Durante la lavorazione di questo film una leoneua fuqq1 dalla q~bia 
e si lanciò sulla folla di comparse uccidendo un vecchio. Ambrosio strappò di 

mano ad un qenerico una lancia (di lattaI) e la ficcò in qola alla belva 

paese, lo Zar e la Zarina gli misero a dispo_ 
sizione !'intero squadrone dei loro magnifici 
c cosacchi del Don » . c .Yon ho mai più visto 
- ricorda - cavalieri più arditi. Si landa­
vano al galoppo, e ad un colpo di fischielto 
del comandante, si lasciavano spenzolare 
solto la pancia del cavallo e sparivano di 
sella. Poi l'intera corte zarista mi spinse e 
mi aiutò ad installare a .~losca un teatro di 
posa all'aperto dove girai molte pellicole con 
gli altori del "Teatro Imperiale". E quando 
molti di loro fuggirono a causa della rivo ­
luzione, mi raggiunsero a Torino ed io li 
scritturai ,.. 

Lavorare con Ambrosio equivaleva a di ­
ventargli amico. Così avvenne per il Coman­
dante Rizzo con cui, nel 1922, ricostru ì 
l'affondamento in alto Adriatico della nave 
ammiraglia a u striaca c Santo Stefano,.. Il 
film, montato con inserti originali, gli pro­
curò l'onorificenza della c Croce dei Santi 
Maurizio e Lazzaro,.. Più tard i, nel 1935, 
avendo filmato un suo viaggio in Palestina 
e pro iettata la pell icola nell'alloggio privato 
d i P io XI, il Papa lo nominò c Cavaliere di 
Terra Santa,.. Ma, cosi come avveniva nel 
periodo del negozio di Via Santa Teresa, i 
r iconoscimen ti a lui più cari erano q u elli 
di t ecnic i e artisti. 
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Erano i suoi incontri e il su o ragionare di 
cinema assieme a uomini che si chiamavano 
Kleine, fratelli \\'arner, Charlie Chaplin, 
Guido ,ozzano, Y . E. Bravetta, Armando 
Brasini, Pietro Canonica. Rodolfo Valentino . 
c Rodolfo era come se fosse mio figlio; pen­
sava soltanto a lavorare; aveva la bontà di 
un bambino e una grande semplicità di 
carattere ,. . 

II riconoscimento dei meriti, finita l' c Am_ 
brosio Film,., caduta l'li.C.I., naufragata la 
cinematografia italiana, prevalse. I francesi 
seppero valersi delle capacità di Ambrosio, 
gli americani gli si rivolsero per opinioni 
e consigli. In un'epoca delicatissima, pur 
essendo ormai settantenne, gli venne affi ­
data la direzione tecnico-artistica dei teatri 
di posa di Nizza . Il governo francese lo 
incaricò di Organizzare e controllare cinema_ 
tograficamente il lavoro di recupero delle 
navi autoaffondate nel porlo d i Tolone. Poi 
giunse il 1944 c e un mio scoraggiamento 
morale e fisico assai profondo che culminò 
nel pietoso fuggi fuggi da Roma e nella 
perdita della mia preziosa documentazione. 
Finiva veramente un'epoca; ma mi conso­
lavo poichè alla distruzione della mia slurin 
si contrapponeva una rinascila che mi fece 
sperare: erano te bobine di "Roma città 

aperla". In seguilo mi accorsi che i inco­
minciava a navigare in un clima di mtdio­
crilà e il cinema mi disgustO. Oggi siamo 
ritornai!' all'epoca dei filibustieri. ma, a 
quanlo pare, ne suno i spara. lo, pero, ~n­
so ai gio vani; cudo che Ira lo o e istano gli 
elementi dolati di volontà, di cuore t di 
anima. Sai , in Italia, e vogliamo, possiamo 
ancora essere. i "primi", i più bravi~. E 
Ambro io - anni 86 - afferma c noi, coo 
convinzione. Abbiamo infatti detto che non 
vive inoperoso. Ci ha mostroto disegnI, cal­
coli e progetti. Si tratta di un DO "eccbio 
esperimento, perfezionato e brevettato due 
anni fa: riguarda la cinematografia stereo­
scopica, l'effetto di c rilievo~. Egli ci mostnl 
due lettere dell'avvocato :>10n3co in cu i gli 
si chiede • che punto sia il suo bre\·etto. 
Poi ci parla di un film che vorrebbe fare 
c il mio ultimo film •. Sogno di senilità o 
asso nella manica? Che il domani torni li 

chiamarsi A mbrosio? Crediamo di no. Ci 
basla la sua fede che il futuro del DO tro 
cinema sia giovane e s no. Artu ro Ambroslo 
ha già costruito e insegnato. E rimane DD 

simbolo: anche senza i suoi marmi. 

Franco Moccagatta 



C risi è una brutta parole; tuttavia è usata 
Irequentemente. Nel cinema e nel teatro di· 
VIene addIrittura il perno su cui girano 

queste due QltlVno:, considerate nel loro aspetto 
commerclale. Quando un razienda va In crisi due 
soluz1om SI prospettano: o aumentare le entrate 
o dIminuITe le spese. Questo lo sanno anche i 
raqoz%Ì. Gli adulti hanno altre nsorse : con· 
trarre. per esempio. un prestito a lunga sca­
denza e a basso interesse. 

Trasportare questl elementari accorgimenti nel 
campo dalla produzione cinematografica (argo· 
mento che ci sta a cuore) è sta to fino ad oqgi 
Lmpossibile; non perchè vi si sia opposta una 
legge economica , ma percbè parlare di econo­
mia dove lo copolmo l'arte e lavorano (qual· 
che volta) gli artisti eqUlvarrebbe a recare 
l omma offesa a quella hbertà necessaria a llo 
creazione. Cosi si dice. Perciò le leggi eeono­
=he che vogliono l ' lJlcremento degli incassi 
e lo riduzione delle spese sono bandi te dal 
CInema che riCOtte, per quadrare provvisoria· 
mentQ i bIlanci , a prestiti a breve scadenza e 
ad alto interesse . Tutto il contrario di quello 
che normalmente SI fa in uno s.ana ammlni­
strO%lone. La criSI non scoppia come una bom­
ba; se ne avvertono i segni anni prima quando 
l'onesto marqme di utile comincia a mancare 
o per gh aumentati cosh d, prodUZIone O per 
la d mlnuita nchiesta del mercato. 

Un autentico industriale che avverte i sintomi 
della CriSI e non VI pone nmedio tradisce se 
s tesso e ChI lavora con lui. 

Se continuasse nello stroda sbagliata do· 
Yl'emmo perciò pensare o che l ' Industria è sov· 
van:uonata dallo Stalo (per CUI mta perdono) c 
ch.. i denan appartengono od un gruppo di 
gonZI, illUSI di guadagnare leggendo le cifre 
ccco.:nodote dei bilanci. Nel cinema , In mode 
diverso e Inverso. è accaduto questo . Che lo 
Stato è intervenuto ccn gli aiuti (l...!'Hervento sug­
qerito dal]c necessità dI rimettere in piedi una 
auivilà na'li naIe) e che il denaro impiegate 
per lo prodUZIone solo raramente apparteneva: 
al produttore, essend spesso capitale di un 
C'Onserviece, di un cartaio, di un tessile , ecc. 
affascinati dal mondo bnllante nel quale ssi 
- con l'esborso di alcuni mihoni - prendevano 
dlntto dI. clttadmanzQ. Un mondo nuovo, odo· 
rante dI profumi franceSI , luccicante di qIoielli 
lalsi. ralleçrato dal sorriso di d i vette esordienti 
(. h. belle (,gho!e .), dove lo vIta SI svo lge tra 
un cocktaIl In un grande albergo, il soqgiorno 
in riviera, e dove è necessario varcare in un 
mese almeno due o tre frontiere. E la laurea 
or honons causa _? Già, perchè oqni industnale 
che è entrcto nel Clnema, immediatamente è 
dIventato 11: dottore _: e non è poco per chi, 
bontà altrui, è cl masSimo c hiamato c commen­
datore. ed e venuto dal nuU Si dirà: il cine­
ma non è così; cosi è solo per gli avventu· 
rieti. d 'accordo; ma non !SI potrà dire che nel 
Clnema questi fatti abbiano costItuito l'eccezio­
ne. anche se sono meno frequentI di quel che 
SI dice in giro. TuttaVIa quegh avventurieri 
hanno creato i presupposti della doppia CriSI in 
cui oggi si trova l'industria clnema1ograflca: 
crisi economica per un errato sistema di pro~ 

duzlOne; crisi d1 sfiducia per i risultati disa~ 

strosi. Da questo una fuga del capltale privato 
dall'athvltà cInematografica. Si è arrivati al 
punto (e se qualcuno può smentire siamo lieti 
di accogliere lo smentita) che le banche mentre 
sono disposte a concedere largo credito all ' in­
d ustriale tessile, conserviero, ecc. ecc., come 
tele, se questi entra nel cinema , subito - con 
una Scusa o con l'altra - chiudono ogni aiuto. 

Cinema è una parola che oggi fa paura; le 

banche !ugg0:10 convinte di perdere. (E le ban­
che col cinema hanno perso ben poco, c .nzi 
alcune hanno realizzato discreti guadagni). 

Ma si è creata l ' atmosfera per il portico e 
aver paura è attegg iame nto d i s !retta ortodos­
sia. Si può perclò perlare di industria cine­
matograhca quando a questa attività è negato 
l'aiuto economico COncesso ad altre imprese 
spesso più rischiose e meno limpide? 

Si dovrebbe pensare che sotto questa querra 
e conom ica al cinema si nasconda un secondo 
fine che non è di risanamen to , ma di demoli· 
zione_ 

E chi avrebbe interesse ad uccidere il c inema 
itahano? Alcunt sostenqono che interessati alla 
demolIzione sono gh americani; ma questa lpO­

tesi esce da c erti ambienti politici dove abbia· 
mo visto nascere il mito de i fl lm sovieuci con 
relativa seguente sconf ssione di molte pellicole 
glà decantate come capolavofl. 

L' ipotesi p iù saggia è quella puramente econo­
mica e interna per C UI non è cO:1cepibile che 
un ' industn prosperi quando fonda la sua esi· 
senza su basi sbagha te producendo oltre il 
fabbisogno e con alti SIi a meno che lo Stato 
intervenga con dazi pro etuvI e altri accorgi­
mentI. ( on dimentichiamo l'industria automobi· 
listica italiana che vende a prezzi alti protetta 
alla doqana dall'Invadenza àei concorrenti). 

11 c inema non ha avuto queste protezioni. 

Ha avuto ed avrò g11 aiun. ma dovrà sempre 
risolvere il problema dello concorrenza con la 
mIgliore quahtè . E a questo pun to entrano ln 
ballo [atton imponderabIli . non ultimo il gusto 
del pubblico, mutevole e d,ff icile. 

Chi può due se un !tlm avrà successo? 

Anche i pIÙ scaltri esercenti - seppure do~ 
tati di un hut tutto speciale - non potranno 
mai q'lurare sul successo di una pellicola. Gli 
esempi si potrebbero fare cr centinaia. 

Dunque. per ùscire da questa crisi, che si 
dovrà fare? 

Innanzi tutto ristabilire la fiduC10 nel pro~ 
dotto; questo complIO dovrà essere affida to a 
quei pochi pr duHori che hanno sempre rischia to 
denaro proprio. Poi escludere dai quadri della 
industria cinematoqra:lco tutu gli avven1urieri 
che iniz iano un fil m con pochi soldi e molti 
debiti, vera plcga della prodUZIone. 

Si è soliti cercare, duran te une crisi. un re­
sponsabile. Noi non Tlusciamo ad i.ndivicruarlo. 
Coloro che hanno trattato questo argomento 
hanno fatlo qualche nome. 

La responsabilità è - a nostro giudizio 

collettiva. 

E' del noleqgio - tonto per dire - che ha 
anhcipato denaro per film in mano a pseudo' 
produttori. E' dell'esercizio che ha trattato il 
film itaHeno con palese disprezzo. E' dell ' asso~ 
eiezione dei produttori che ho amm€sso nella 
organizzazione nomi screditati di falliti. E' dena 
stampa che non ha mOl aiutato il prodotto na~ 
zicnale. dI una stampa divisa in due O~P~Sh 
gruppi prcnti a dir male da un lat del .11m 
spettacolari dall'altro dei !tlm d ' arte e per ma­
tlvi estrcnei al buon gusto al buon senso. 

Vogliamo ric ordare lo battaglia del neorea1i~ 
smo, dei c: panni sporchi::t, d~l divismo, deglI 
altori non professionisti, dei festival. delle Set· 

timane, ecc.? 
Ora è tempo di ricostruire. La crisi è in atto 

e la si può arginare e correggere a t.utto ~an~ 
toggio del buon cinema. Ancora alcunl meSl dl 
stasi e andremo incontro al disastro. .' 

La sola proposta lormulata fino ad oqgl e 

quella della riduzione delle paghe agli attori. 
Un produttore ha detto che questa risoluzione 
colpirà soltanto i minori perche gli altri ano 
dranno all'estero. Non ha torto; sarebbe un 
falso rimedIO. 

Dicevamo all'inizio che un vero industriale 
alle prime avvisaglie della crisi riduce i costi e 
tenta di aumentare gli introiti; ma non r~àurrà 
la qualità delle materie prime impiegate. Se 
l'attore e l'aUrice S0:10 elementi quasi indi­
spensabIlì per il successo di un film non è con 
loro che va esercitata l'economia. Chi conosce 
il meccanismo della: produzione cinematografica 
sa bene dove si possono attuare profonde ecc· 
nornie. 

Sappiamo - tanto per fornire qualche prova 
- che alcune società fallite, o ln via di tacita 
liquidaZione. hanno negli archivi centinaia di 
soggetti e sceneggiature regolarmente acquista' 
ti in piena euforia. senza pensare che mai 
avrebbero potuto reclizzarli. E le cifre ammon· 
tono a decine e decine di milioni. SapPlomc 
- tanto per fornire altre prove - che buona 
parte delle somme preventivate per un fIlm 
sono state assorbite dalla nlegalomania di un 
produttore , o di un direttore di produzione, che 
hanno arredato i loro uJfici 'con mobili lussuosi ~ 
che hanno preso in affitto appartamenti di 
rappresentanza e acquistato automobili fuori 
serie lunahe dieci metri. 

Sappiamo ancora che nel costo di un film 
sono entrate c voci ~ assurde di acquisto di 
giOielli, di doni, di regalie e via dicendo. 

Sappiamo che ad alcune sceneggiature hanno 
pcrtecipeto cinque o sei persone di cui almen.: 
tre o quattro superflue e dannose, ma ciò no· 
nostante regolarmente e profurnatamente pagate. 

Sappiamo che alcuni registi c famosi::t hanno 
chiesto per c irare::t una scena di film sto· 
rico mobili , tovaglie, servizi di bicchieri della 
epoca e che hanno tenuto ferma una intera 
c troupe::t finchè il produttore non procurava gli 
oggetti richiesti , che potevano agevolmente es· 
sere sostituiti con materiale non autentico; il 
che è grave, ma diventa graviSSimo quando sj 
pensi che le scene di cui sopra spesso non 
vengono neppure incluse nel montaggio defini· 
tivo. Sappiamo di lunghi viaggi cll'estero per 
sopraluoghi di film «girati. poi nei dintorni d i 
Roma. . 

E l'elenco delle lollie potrebbe continuare. Ma 
a che pro'? Chi ha lavorato nel cinema sa bene 
ome stanno le cose, Oggi è importante non ri­

petere gli errori ed eliminare chiunque tentasse 
di ricominciare. 

Per un regista folle, per un produttore dise~ 
nesto, per un'attrice che la le bizze, per uno 
s ceneggiatore incapace, per un soqgettista avi· 
do, per un direttore di produzione pazzo. è as· 
solutamente delittuoso che migliaia di lavoratori 
paghino con lo disoccupazione, con l'umilia· 
zione, con l'abbandono del loro mestiere . 

veri produttori debbono eliminare dalla 
scena del cinema italiano i disonesti. Per tali 
non intendiamo solo quelli che si appropriane 
del denaro altrui o che esercItano una qua· 
lunque attività cinematografica ignorando le 
regole più elementari; da eliminare sonO anche 
tutti coloro che hanno portato -nel cinema 
Italiano lo triste abitudine alla tolleranza di 
immoralità. Perchè i produttori non si ribel· 
lano a auesto stato di cose? Se non è pos­
sibile superare con rapidità la crisi economi­
::0, cominciamo almeno a superare lo crisi mo~ 

rale. L'una e l 'altra spesso sono interdipendenti. 

Cinema 
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S 
hakespeare è sempre - e 
giustamente - valulato 
per quello che i critici 
chiamano la sua universa_ 

lità, con la quale noi intendia­
mo, fra le altre qualità, l'am­
pia portata della sua compren­
sione umana e della sua intui­
zione nel valutare uomini e don­
ne nei loro rapporti sia perso ­
nali che sociali. Questi valori 
sono comuni a noi lutti. tutta­
via variano nelle con\'enzioni 
nazionali, nei principi e nell e 
reazioni ai fatti della vita se­
condo la diversità dei tempera­
menti. Questo importante e le­
mento dell'opera di Shakespeare 
può essere messo in evidenza 
nelle traduzion i. :.ta Sbakespea_ 
re è anche profondamente na­
zionale e intensamente poeta 
idiomatico, e queste qualità che 
permeano l'importanza e la 
grandiosità della sua opera, so­
no generalmente intraducibili. 
Perciò è molto interessante per 
noi, che conosciamo da sempre 
Shakespeare nella versione orL 
ginale, vedere come la sua opera 
si presenta in altra lingu e a L 
traverso interpreti di differente 
nazionalità e temperamento dai 
nostri. 

Le opere di Shakespeare por­
tate sullo schermo da altre na­
zioni ci hanno dato que ta po~­
sibilità, Nell o stesso tempo sia_ 
mo stati in grado di m andare 
all'estero i noslri film shake-
peariani: "Enrico \ "', "Amle­

to" e "Riccardo III'. In cambio 
abbia mo a,'uto l'occasione di 
vedere recentemente dUe film 
realizzati in Russia: "La dodi­
cesima notte" e l' "Otello". "La 
dodicesima notte', debbo dire, 
ha seguito la linea interpretatL 
va che mi è sembrata simile a 
quella che ci si pote,'a aspet­
tare da una buona, ma del tutto 
con"enzionale interpretazione 
data da un complesso inglese 
nel nostro stesso paese, ma nel­
l"insieme ne è ri sultato un de­
lizioso film. 

"Otello" è stato realizzato per 
lo scherm o russo da Scrgei 
Youtk('vikh. che è ben noto in 
Hu~ ' ia non solo come c.ine3sta, 
m a anche come teorico cinema­
tografico e scenografo. :-Il"ssun 
dubbio perciò, che la prima im_ 
pressione che s i rice,'e da questo 
film è la bl'lIezza della sce no­
grafia degli interni e degli ester­
ni in cui l'az ione si svolge, La 
seconda i mpl'essione è che esi­
stono alcune similitudini nella 
presentazione qu11lldo si con­
fronta il film sovietico e la stra_ 
na, sconcertante realizzazione 
della stessa opera fatta da Or-

334 

Il confronto fra gli IO Otello" di Welles e di Youtkevitch ripropone 
l'argomento della trasposizione filmica delle tragedie shùesP8ariaDe 

Le scene e i costumi rinascimentali dell'« Otello . di Sergei Youtkevitch non rendono U audo 
vigore dell'epoca shakespeariana. E il personaggio creato dall' attore Bondartchult è .raffina1o 
e distinto: il trucco scuro sul suo volto gentile ~ sensibile non lo fa sembrare un a u tentico moro 

son " ' elles. Ambedue i rcgi . ti 
iniziano con un prologo c: \"Ìsi­
yo .. , come grandiosa introdu­
zionl' a"'azione stl'ssa; tutti e 
due spezzetLlno 1(' scene con 
dialoghi in una varic·tà di bre\'i 
sequenze, s,'i lup p. ndo il mo,'i­
mento degli alt ori (' manoyran_ 
doli in una grande varietà di 
c: sets .. in cu i e~si i muo"ono 
il piu liberamente possibile, 
sl'mpre tenendo conto delle esi­
genzl' della macchina da presa. 
"'ell es gil'ò il suo film a \ 'e­
nezia. fuori e dentro appropri:l­
te co~truzioni m"diOl" ' :lli it:llia_ 
ne e s u g li spalti di fortezze por_ 
toghesi nel ~larocco, Youtkeyitch 
ha girato la maggior parte del­
l'azione l"ipriota sulle coste del 
:\Iar Nero, Youtke,'itch possi('de 
un maggior controllo dell'azio­
ne drammatica di Orso n 'Velles; 
egli h a tagliato mollo meno dia_ 
loghi e non i è lasci:lto sfuggi re 
il dominio dell'azione eome pur_ 
tl'OppO è aC'c:lduto a \V e ll es, Il 
film russo è grandioso, costrui_ 
to e rifinito sontuosa mente e con 

gusto impl'ccabile: il film di 
We!les è baro,co. di uno stile 
spiccatamente personale e pie­
no di impron'isazioni, !\1a in 
quanto alla bellezza e perfezio­
ne delle ~cene e dei co~tumi ri­
nasci mentali del ru sso. es o di­
fetta di quel miscuglio fonda­
menta le d i splendore. d i pas­
sione e di quasi barbarico, ca­
ratteristico del periodo shakc_ 
speariano, il crud o , ' igore di 
un'epoca che diede appas , ionata 
vitalità n ciò che , ' i è di sensi ­
hile c n o hil c ncll" 'ua poesia, 
Otello. ('ome è rilratto da \Vel­
leso è un uomo cap ce di ama­
re intensamente la moglie e 
nello stesso tempo di colpirla 
per passione: un uomo inno­
ccntcmente credulo. di nobili 
scntirncnti e superdolato di emo_ 
zionalità; primitivo e nello 
stesso tempo raffinato. \Vell cs al 
par di Shakespeare non dimen­
tica mai che Olello è un m oro. 
un uomo di co lore c he vive so lo 
in una comunità di bianchi. 

L 'Otello delrattore erg~i Bon­
dartchuk è raffinato t di tinto 
quanto lo è l' ttore mede imo; 
così quando colpisce la m lit 
davanti a funzionari e ufficiali 
veneziani. que to dh'enla UIU 

azione non conforme al ptno­
n ggio . Il trucco curo sol 110 

\'olto bello, gentile t stn ibile 
nOn lo f sembrare un auttnu, 
co moro, come indubbiamente 
Orson \\. elles lo era. 

Tutla\' ia il film russo è pirDo 
di ene memorabili, come quel, 
lo di W elle ,Welle inizia con 
u n prologo che è un grandio o 
canto funebre barb rico; ali. 
pro e sion del funerale di tlll­
ti quanti ono morti nella tra­
gedia, lago fa da enlinella ap­
peso a lle mure del castello ot· 
l i I ole rovente in atte a della 
propria morte per tortura. Poi 
razione ritorna al principio coo 
la fu ga d j Desdemona con OttL 
lo, e l'orrore di suo p dre quan­
do apprende la notiz ia. 

Youlkevitch ha dichiarato, 
che per quanto egli ammiri il 



Cilm di Welles, esso incomincia 
con la celebrazione della morte , 
mentre egli ha preferito inizia_ 
re il proprio con la celebrazio­
ne della vita: una lunga sequen­
za che ci mostra la crescente 
passione di Desdemona per 
Otello, inframmezzata da scene 
illustranti i rischi fantastici 
della sua carriera. Questa con­
duce alla scena della solitaria 
cerimonia nuziale in una chiesa, 
dopodiché inizia l'opera cosi co­
me è stata scritta da Shakespea_ 
re. L'attore russo Andrei Popov 
(come anche l'irlandese ~[icae1 

Mac Liammor) crea un perso­
naggio autentico di lago. Infat­
ti lago di Shakespeare è un tipo 
di mascalzone del teatro del­
l'epoca, determinato, calcol ato­
re, di un linguaggio ironico, 
mordace, un cinico ispirato a 
Machiavelli . Per noi oggi egli è 
una figura difficilmente com_ 
prensibile; la sua ribalderia 
sembra che esista senza un mo_ 
tivo giustificato ed è di solito 
lasciato aU'attore di farne un 
personale c tour-de-force ~ in_ 
interpretativo. Ed è ciò che i 
due altari fanno in questi film: 
Andrei Popov con la sua voce 
aspra, profonda, le labbra at­
teggiate ad un ghigno scopren­
ti i denti ; Mac Liammor con la 
sua vigile intensità, giocando 
col potere che ha sui suoi si­
mili migliori. 

Ho sempre sostenuto che Sha_ 
kespeare perde e guadagna nel­
la trasposizione sullo schermo. 
La sua azione spezzettata cd 
elaborata guadagna con la li­
bertà di movimento permesso 
dal cinema. Inoltre c'è il peri­
colo che l'interesse alla sceno­
grafia, ai sconcertanti c decor ~ 
e la pura azione, sviino inevita_ 
bilmente una buona parte della 
nostra attenzione dal lirismo 
drammatico del dialogo. Le ope­
re, infatti, perdono la loro in­
tensità; l'interesse si disperde 
nei troppi elementi dati dai l uo_ 
ghi e dall'azione, come anche 
nelle espressioni e gesti pura­
mente fisici. D'altra parte una 
ampia visuale può arricchire 
una scena in maniera impos i­
bile in teatro; per esempio 
Youtkevitch fa seguire lago, 
nella sua prima importante sce_ 
na con Otello, il suo superiore 
attraverso un labirinto di sem­
pre più spesse reti da pesca ap_ 
pese sulla spiaggia, e Orson 
Welles fa uccidere Rodrigo neL 
l'umida atmosfera di un bagno 
turco. Infatti là dove la fanta­
sia inventiva della trasposizio­
ne sembra che vinca l'atmosfe ­
ra drammatica dell'opera, una 
nuova dimensione viene aggiun­
ta dalla lihertà di spazio e di 
azione permessa dal film. Ma è 
anche troppo facile che questa 
fantasia tenda a strafare e «cir­
coscrivendo ~ il dramma cerchi 
di esagerarlo. Questo accade, mi 
sembra, quando lago e l'Otello 
di Youtkevilcb- gridano insieme 
i loro giuramenti di vendetta 
mentre il mare lambisce loro le 
gambe. Anche gli esterni natu­
rali - specialmente la gran ­
diosità dei monti, delle coste e 

Il film di Welles. barocco. personale. ricco di improvvisCI%i.onL ritrae un Otello dalla passiona· 
lità intensa: nelle sue vene scorre aut",ntico sanque moresco 

del mare - non tengono testa 
con facilità alla differente 
grandiosità dei versi e dell'azio­
ne di Shakespeare che è tea­
trale, con la splendida inven­
tiva dell'artificioso, in cui la 
natura deve o sottomettersi per 
diventare il modello di un pit­
tore o deve essere eliminata. Mi 
dà sempre fastidio quando vedo 
queste scene intensamente poe-

ticlle interpretate all'aria aperta 
e come sfondo la bellezza riva­
le del Mediterraneo o del Mar 
Nero. 

Comunque, le coraggiose ope­
re cinematograficbe realizzàte 
da Olivier, Orson \Velles, Ca­
stellani, Mankicvizc e ora lo 
c Otello ~ di Youtkevitch, sono 
bene accette per la nuova di­
mensione che essi danno alle 
tragedie originali. E' vero che 

Shakespeare le scrisse per il 
teatro e che esse per la loro 
stessa natura appartengono al 
teatro, ma l'eterna sfida che es_ 
se offrono al senso artistico sia 
dei registi che degli attori può 
guadagnare nuova vita e nuova 
dimensione attraverso il mezzo 
drammatico dello schermo. 

Roger Manvell 
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Ingredienti di rigore furono 
la storia dei Medici, le tor­
ri di San Gimignano, l'Arno, 
Firenze e la «c» aspirata. 
Ma pochissimi film riusci. 
rono a rendere lo spirito 

della regione. 

Due inquadrature eli « Musoduro »; Bennati ha conferito al film respiro. apertura 
e realtà del mondo maremmano 
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I 
\"ini de~ Chian~i, la . pio ~a della \:er ~. 
lia. le '~onvalh popolate di a e e di uh­
,·eti" ~ ... Pro\':lle a pen are un p<l' Ua 
T05 ana; non l.lnto a Ile io 01 cilt' 

quaot a tutta la n'gione, in ener le. L' ('. 
cento tos ano t che be Ila 'o a). sp ci Imenle a 
Firenze ... E ricadete o · i u bito con ider re 
le ci ttà. Il Ponte Vccch io, il Palio. Pi zz.a 
d i .\Iiracoli . 1 torri di San Gimi nln : 
sl'mbr:l proprio che la Tu. ..tna nOli i faUa 
.-Il{' di monumenti. " ccch i m nifici m nu· 
lll e nti di un Hill;J~ ci nwnlo (,h e non h m3i 
a'1110 fine, md ,i n.> aD o r,l. Il Ile- pi zz irre_ 
golari, nelle vie strette e tortuo e, n li 
impo nenti palazzi dai ceni aloni che n· 
hiudono o nuno un te ro . Poi c'è l'Arno; 

infi ne i to cani, ma, nuo"amentt, si pen 
~ .pLlttUtlO ai gr .• ndi toscani, quelli ddl. 
s t o ria: Dante, G:llileo, Leon rd, . Gaterin , 
per ricordo re solo lo ro, i, ledici ... 

.\1 quelli d' ii i, i to cani di rl ! no 
allegri. elos i delle loro cose e di loro te i; 
UII po ' troppo orTogliosi \, viv ono di rendila, 
qua i Be palle della loro t o ria! ) ' imp· 
tici e presi col eontagoccie. perchè Il nno 
il vizio di prendere in iro tutti t tutto. 

Pensieri, questi, giudizi quasi orm. i tan. 
(Iardizzati, fatti e ripetuti piu per abitudine, 
come sempre s uccede, he per \'ero condn· 

I cimento. In omma quella he ricorre ntllt 
definizioni, nelle immagini comuni, quella 
cui siam o abituati pen are I primo 
istante, è la T osca na delle cartoline illu· 
strate. dei manuali di storia che i tudiano 
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a scuola. c nemmeno la cucina tO SC:ll1:\ ni: 
In « r ~ che tutti cercano, senza riu~cil 'ci , 

di a~pirare, riescono :\ dal'e maggiore [re· 
chezza o un enso di più viva reallà :11 

quadro generale. 
Anche il cinema, le poche \'olte che si è 

direttamente e non solo di sfug!jita occupato 
della To cana. lo ha fatto mantenendosi per 
lo piti su questo stesso piano, inquadra nd o la 
dai soliti punti di vista storico o panoramico , 
, uperficiali il più delle volte e falsi sia l'un o 
che l'altro, 

La To 'cana che più volte è apparsa su Ilo 
schermo è appunto quella c storica .. : la To­
scana quattrocentesca dei grandi artisti, o 
quella delle guerre del cinquecento, attra ve r­
sata dagli eserciti mercenari dei capitani di 
ventura; figure, ambienti, episodi di inne­
gabile cinematograficità, trattati però e 
ridotti tutti a freddi scenari ed anonime 
figure che nulla hanno del loro valore o ri­
ginario e nessun lato conservano dei loro 
a petti più genuini. 

'è un maggiore riguardo per i falti storici 
e per i luoghi in cui essi fUrono vi s suti 
hanno a\'uto anche in 'eguito altri film i 
cui esterni ono stati girati in Toscana; na · 
turalmente anche gli americani hann o vo ­
luto «fedelmente .. girare sul posto alcuni 
dei loro polpettoni storici. 1/ pr inrifJe dell e 
nolpi di H. King, ad esempio, col solo I"Ìsul­
lato che quegli scenari naturali che don,· 
\'ano dare maggiore veradicità a trame 
impo sibili, finivano anzi coll'essere resi 
qua i falsi ed anonimi anch' e ' si. Sugli altri 
film del g('nere non importa neanche fer· 
marsi a ripetere per ognuno di ('ssi le ,t c~sC 
tris ti constatazioni. 

E quando, seppure cambiato il genere della 
vicenda, lo stesso rimaneva lo spirito COli 
cu i (' sa venh'a ambientata nella nostra 'ittil, 
identico è rima to purtroppo anche il d· 
~ultato, vale a dire la solita cartolinata di 
palazzi, chiese, ponti e monumenti in genen' , 
rhe per nulla rendevano l'animo della città 
cosi superficialmente fotografata. Cosa an'. 
\'ano infatti di profondamente fiorentin o 
film come Accadde in Settembre di \Y . Di,,­
terlc, o Il mondo le condanna di G. Fran· 
ciolini, o Pietà per chi cade d i p , Costa , che 
appunto a Firenze furono più o meno inte · 
ramente girati? Cosa si riconosceva di Lucc:l 
ne La provinciale dove quelle assolate, de­
serte panoramiche riusch'ano sì già meglio a 
rendere l'atmosfera estiva della città di pro­
vincia, che tultada rimaneva però sempre 
imprecisata, troppo vaga e finiva col per­
dere quel sapore di studio realistico che 
Soldati a\'e\'a cercato di dare al su o film? 
Ancor peggio fece Leonardo Cortese, che 
sempre a Lucca ambientò il suo Arti­
colo 519 C.P., mostrando della ci tt à un 
aspetto ed un o spirito tanto falso ed irreale, 
che fece poi sorgere lunghe polemiche in 
merito, tra lucchesi ed il regista tesso. 

E' questo infatti il pericolo più grave in 
cui sono caduti molti registi, che non h anno 
tenuto conto che una città non è solo un 
agglomerato di strade, di piazze, di case più 
o meno pittoresche, più o meno fotogeniche, 
e che non bastano queste a caratterizzare la 
;'ita, che su esse e in esse si svolge, bensi 
e piuttosto la figura umana col su o spirito 
e la sua psicologia, sono i vari tipi che danno 

., 

'- .'-~, 

Nell'episodio «Questione d'interesse .. di "Altri tempi .. , Blasetti seppe tradurre 
vena e dialogo fuciniano 

vita ad ogni regione, ogni città. ed, in que­
ste, ad ogni rione dh'erso . 

Significativo in questo senso è il fatlo che 
i film in cui lo spirito toscano è stato più 
fedelmente reso, sono quelli girati non sull o 
sfondo dei consueti scenari ' torici, bensì 
quelli la cui vicenda era ambientata in cam­
pagna. 

Fu questa ad esempio il caso di Questione 
di interessi, uno degli episodi di Altri tempi, 
in cui Blasetti seppe tradurre assai felice­
mente la nO\'ella del Fucini. Qualcuno potrà 
obbiettare che in que~to easo il merito di 
aver saputo rendere e nello spunto e nel 
dialogo l o spirito dei con tadini toscani non 
fu ta nto de l regista quanto del Fucini, ma 
proprio a lode di Blasetti si può ricordare 
che vi sono stati altri casi in cui ancora un 

testo letterario, altrettanto yi\'o e fedele alla 
realtà è stato invece nella riduzione c inema_ 
t ografica completamente tradito e falsato. E' 
il caso delle Ragaz;;e di San Fredit1l1o, dove 
la vicenda, che :wl libro di Pratolini era 
tutta in fun zione del tragicomico finale di 
sapore veramente sanfredianino, e che nel 

, film, per caus(' ovvie quanto si \'oglia non 
è stata riprodotta, ha perso proprio per que_ 
sto quello spirito che l'animava tutta, e San 
Frediano «un albero che germoglia di infi­
nite primavere, e le sue ragazze sono immor_ 
tali come le sue pietre :J> è diventato un qual_ 
siasi rione di una qualunque città che 
l'accento fiorentino non è bastato a carat­
terizzare , Tanto è verO che la stessa vicenda, 
con le stesse figure, gli stessi episod i e le 
stesse situazioni è stata ripresa da M. Bolo· 
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gnini ne Gli innamorati dove però u gu al ­
mente la parlata romanesca non è servita 
meglio a caratterizzare c precisare quella 
c piazzetta .. t r ast e yerina, vi st a ancora i n 
moto troppo su perficiale. 

Ma la Firenze di Pratolini è sta t a altre 
volte portata s u llo schermo: da Lizzani in 
Cronache di poveri amanti e an ora da Bla­
setti in Tempi nostri in cui un o deg li episodi 
era tratto dalla novella Mara. In questo ("a so 
però Blasetti non ha ri spettato, com(' fece 
con c Affare d i interessi .. in Altri tempi, 
l'origina le. 

Molto più ' fedele all'affresco sempre let­
terario e storico insieme che Pratolini ha 
dipinto analizzando q u e l fatto di così vaste 
dimensioni che f u il fascismo, an("ora attra ­
" erso la storia semplice, nascosla di una 
po polarissima via fiorentina, è re lato in ­
vece Lizzani. La preoccupazione del regista 
di non cadere n ei soliti l u oghi comuni, ne) 
solito rolclorismo di maniera, si ayvertc in 
questo caso proprio nelle v a riazion i che egli 
h a apportato alla trama, racchiudendo 1:1 
"icenda ancor più scru polosamente nella pil'­
cola via del Corno, e sopprimendo ogni po -
sibi lI' divagazione su pittoresche aperture 
ambien t ali q u ali erano nel libro la descri­
zione della fe ta delle refkolone e della fiera 
di Santa Croce. Ed i soliti m onumenti ap­
paiono qui 010 raramente cd in funzione di 
accu rate note di costume, ecco così Piazza 
della Signoria con i tu ri ti francesi che 
s<:ambiano l'arresto di :\Iario per quell o di 
un ladro, o San Lorenzo sulla cui gradinata 
,' iene trucidato :\Iaciste, e la ui austera e 
scarna maestosità conferisce a quella tragica 
notte un tono ancor più rea listi("amente 
drammatico. 

Di contro si pigli un altro film in questo 
senso altret t anto p ienamente riuscito, "al e 
a dire quel .'tJusoduro cui Bennati ha ("onfe­
rito un respiro, una ape rtu ra ampli s ima , 
mantenendolo su u n piano reali stico a l 
tempo tes o, quasi affacciando I. camera 
a quei dirupi, macchie. bo caglie. praterie 
della :\[arc mma in cui la vi cenda è ambien­
tat a. :\Ia il mond o maremmano si ,'cdI' e 
si sente tant o più in quelle panoramiche ed 
in quegli scorci di paesaggio , quant o più 
sono i n funzione dei personaggi che in essi 
si muovono; dai bracconieri e dalle guardie 
che nel loro continuo duello , ono i protago­
nisti, alle figure più secondarie, co lle non 
con millor l'n so coloristico che però non 
scivola mai sull 'irr itante piano del gust o 
o leografico . Figure come il venditore ambu­
lante che gira col suo carrozzino di paese 
in paese, episodi come quelli della re t a nu­
ziale all'aperto e della mandria di pecore 
sospinta ad intralciare la fuga dei due spos i, 
conferiscono a tutto l'insieme, g ià di per 
se stesso felice, u na schiettezza di rappl'e­
sentazione in c u i ogni ges t o, ogni parola 
espri mono lo spirito di qUl'i per 'onagg i po ­
polari e del paesaggio cui ess i apportan o 
un'anima caratteristica e da cui essi acqui­
stano maggiore vivezza e \"eradicità a lo ro 
volta. 

Paolo Romoli 
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PROMEMORIA SU VENEZIA 
ALLA VIGILIA DELLA MOSTRA 
Quest'anno la riuorosissima selezione e i soli tre premi dovrebbero 

o . 
ridare valore ad una manifestazione che aveva perduto Il suo co· 
po di segnalare il meglio della produzione cinematografi a mondiale 

P oca PIU di ur.. mese. ~l separa dcU'undlceslma 
premlazlone veneZIcno del dopo guerra. Ve­
lend divldere lo v::o della M slrc d, Venezl . 

In due =lcli dlsbnh tras::::.lrand~ \"olutamenie lE" mc­
nJfestazl n1 ltalo- edesc:"e dçl 194 • '41 p ' 4-::!. per 
loro ;:a: atlere d provvlso:ip:~ e pr p,:H;an !sh=o, 
pcss.iamo trovare ln essI alcune anclC"<Jle dI COf:::t'P ­
re o:-qcnlzza lVO. rt:sa::Q e pohtl::o . En:rambl. nel 
193:! ,I primo. sulla Terc zza al Mor<' d .. U·H,,:el Ex­
celsloo, " nel 1946 Il sec-ondo, al Cmema S n 1ar.: 
di Vene=ia Cl::a . inl=:ar0:10 ::on eufo;-t=o cntt:.slosmo. 
con una " pareto" del pa~s! PlÙ dlV~:Sl d('sid~r.o~l 

di prescn.ùre ella .u:lqo:crre R sse no \1 mI' ho della 
loro produzione. VIa VIa he qll annl pass vano 
pprò. e le Mostre si succedevano alle ~'i s~ :e . en· 
tr mbl ì penodi vide ro ere rSl deqh PqulV' i , deqh 
SqUlll rl motnfah dall'lnqerenza sull C\rqonlzz.a.z.l· 
ne della Mostra stessa, àl o:qani ed l'lemen'i estro.­
nel 01 SUOI hni altamente culturah: llud lomo ai 
così detti c fe-stlvaioh:lo e ai così d~~h .. pohtiCl ,. 

A vantaggio del secondo cic o .-ero, d, quello m,· 
zlato nel 1946, con inlelllqenle capacItò orqamzzo· 
tiva da Ello Zor21, sulle rVlnp di un l:nmc.:1~ con· 
fllrto che dIslrusse l'ln:ero trimonlo m ten l 
della Mos ra venezian (E' a tel pr~poslto e mc k 
utIle leq ere il capitolo • Croncco de lo Mos tr~ ~ 

scntto da Flav ia Paulon per 11 volume edito da lo 
Biennale: • Vi?nu annI d, Clne:na c VeneZl .. ). s" 

nda :o concrelan o - dopo U:l.C s~quola i prro:"l. 

di comp=-omCSS1~ di inlzlative buone nelle lnt'-'nzlonj 
e inquina te p OI d 11'ln eranza del pe:sonaqql s uo 
nOmlnatl. ma anche di idpE' lodovoli come l lshtu 
Zlon.. dE" Fesllvals del D -umen!arlo e d .. 1 F,lm 
per Raqazzl. ho honno OS!iunto oqqi uno hSlono· 
mia porticola:mente inl€'Tt!'ss nte - una presa dI 
posIZIone che, vIsta Il viqiha della XVII nd, 
Zlone dell Mos~fa, po:rebbe p:-eludeori'l a un ntorno 
delle Rasseqna voneZlcne Cl SUOI on C; lnclt l :'l:pn 

dlIne:11J s::f>H.:Irnf>:1:e ::Jr:!S: l~l 

Il :-0 olom;:\:1:o ln!.:zt ·l con tp r:1pl 

so11 t:":-€'nu: 11 Le:'\o d ' r~ di an .>i .... rc per 11 
mtqll;: 11 m . p ~e dup ..... P?e 'olp! d1 Misu ra a per 
lE'" mlqllo':l lnt~rpreta:::l0nl fe!:lmIDlle e mo. s,.:hl1e ( tre 
a U:1C 'SelE'=lon~ nç r051'SSlr:"lO dei hlm. che non 
potr.:J:nno S5i"tIP pl ~ di 1 ... -14\. ient' h r ! C1Ò vena 
dl:-e ( :nCl blsoqne ~ ct~endere l a:ill i~ncle o.::lC!l-e 

de.l.::: und,=es:mc ,:remlOZlone ::lei d poquerra). n · 
dc.=-~ :: Ve:1.e:!lo ,} suo nhco ~iqnifiCQ o : nU5Clre 
_"'! dar ~l ! O o di me:l~ l :llm .:h,. S30 presen :il: 

0n ç'i!'r l pre-r:u n..:'evutl .:~ -nZl vo te 
";{('ooto .deqh t"qUlvX l -- .::ome VM':i":D 

Fi": :e:-H ebroq! de! e çi.Ur1~) ma j:"e-r Ù ra '~ 

e sem=hce- dI esser s:~tl sce! l a r:ec!parvl~ 

sloqo!'1· ;:''.lbbhc:O:l0 ! oro. Ila N 
s~ra dl Venez l:J. ~ 
c;ninco di seno nc~u::mo 

Cl!'1emO un r:::!.e:::zo cc.ltur ~e-

a prImo Mostr 

do~ 
ln:elltqe.:l ~ 

core Cl'ttlml ! :Irn =C::le 

Renon [rnlc hor film a s 
' Las nL,:l.n.u du P 7::d l !" 

,lth_, 

lausL 

• = 
pr. 

Lo: çH,l.:I l:ltrrr.=zu:':l 1 VI n ne etto nel 19-4 f .. 

1:'1 :Jn ch ;na di dlSI n31.:lnr e di h.beo~a 51 CS~ 

d ' , al a Cecosl va::t:h 
Pt'f 11 ek l -. arrivato V. 
nf"':: l 5eqnolau h 
CO:-:1f;? %. l'"Dles 1:-0." 
dI C'.::::-l Th~=,dcr Cl des .fèvres" di H. 
G . Clouzol N lchunoy" d, v . P\l. 
do' .. lcm , ell · .. aorrllen .. o. Sanlll, 

POSVlc«ni ' l ! !lm a pUpl <mlmCtl di 
lrl Trnkc p ç 05s:amo ~:nr::nr re " Le diO le C'J 

c.:-rp5 di Autcn ' La:- • La f.a:n lu110 I:t!- d.l C 

;)lU '1 1 d",;)ps, B IO";)" Honn,n" J ns n . I t CCon'l d, 

FIDANZATI DELLA MORTE 
CON 

SYLVA KOSCINA RIK BA TT AGLIA 

Regìa: Romolo Marcellini 
Produzione Sirio Film - Ultrascope . Eastman-color 
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Capek" di Martin Fric. De l re g ista sov ieiico Gri­
qoti Alexandrov, v iene premiato lo d l v er te~ te ma 
lnvero per niente eccezionale commed lola . Pnma· 
vera", che riscuote qualche s ib ilo, e che c~munque 
rimane molto lontana ,dall.? pr~ce~,enh "oth m e .cose 
dell'allievo eli Eisenste m : IJ c;~co e . Raqaz7.1 a l· 
leqrl" (o " Tutto il mondo nde l, p rolettah in una 

mattinala . 
Nel 1948 lo g iuria , da internazionale, diventa 

nazIonale. Ciò sco ntenta lo Ru s s ia che 51 a s tiene 
dall'invIare i suoi !tlm. ComincIano a p rodursi le 
prime perplessità d e l dopoguerra : proprio in que lla 
sede (Palazzo d e l Cin e ma a l LIdo, essen do sta~" 
le due Mostre preceden ti alle sh te a VenezIa cItta) 
che elencò troppi e n o n sempre b uoni r icordi . Al 
degniss imo hlm d i Vi.con ti. " La terra tr ema" lo 
qturia preferisce ù sia pur pregevole formalmente . 
ma disuquale "Hamlet" di Laurence Oh v ier. Poi 
si npieqa asseqnando u n r iconOSCImento ex-aequo o 
"La terra trema", "Luoisiana StoryH d i Flaherty e 
al Ford minore d i " The fugitive" . Altri pre m i v a nne 
a " Der Proze.s" di Pabst (m iglio r regia ), a "OliveI 
Tw\sf ' d i Lean (mIglior scenografia) , a " Sotto il 
lole dI Roma" d i Ca.tellani (premio PresIdenza 
del Consiglio). 

L'umanesimo toccante e sconvolQen~e di "Ulhmo 
tappa" della pola cca Wanda laku bowsk a , passa 
ino$servato. " Annì di!hcili" d i Zampa, d iv erte il 
pubblico per lo sua satira politica, ma fa nascere 
un vespaIO di pole miche. L'in tere s sante anticon· 
formista fù rn americano " Strange Victory" di Leo 
Hurwltz (di produzione indipend e n te), v ien e p resa n · 
talo quasI clandestinam e n te , b enchè figu ri regolar· 
mente in programma . 

19(9. Cambio della g uardIa a l li mone d ella M o· 
stra. Eho Zorzi lascia il pas to ad A nton io Petru c c i. 
La qiuna è sempre nazlonale ~ e l'Europa Orienlc le 
conhnua nel suo assenteismo (ritorn erà al g ran 
completo, nel 1953). Su 37 fil m in co mpetiz ione, u no 
solo si Sla cca nettamente d a g li a1tn: " The Quiet 
One" di Sidney Mayer . Di produzione ind lpend en· 
te, girato inizialmente In 16 mIn., col s istema d el 
nsparmio, dà o tumi risultati. E ' il dramma i nti· 
mista e pSIcologiCO di u n ragozzetto negro c he si 
sente c escluso» dal mondo in cu i v ive. M i giu· 
dia prefenscono assegnare il Gran Pra m lO a U'esi· 
stenzlallsta "Manon" d i Clouzot. e riconoscere come 
1IUqhor regis ta Aug u s to Genlna per " C ielo sulla 
palude-'. (Vivtamo ancora n eU'equivoco che il re­
QlSta non Sla l'autore del fHo per cui le s u a pre­
stazione può venire riconosciuta a parte) . La critica 
SI consola dando il premio a sua disposizione a] 
fùm del neqreho, ed esprime il suo rammanco per 
un mancato riconoscimen to a ll 'impe gnativa opera 
che Lattuada ha tratto da Bocc h e lli : " II m u ltno 
del Pc" . 

Analoga cosa accade l'anno seg uente, 1950. Ini· 
spìeqabilmente al validl ssimo drammo d 1 coscienz a: 
"Dieu a besoin des homm es" di Dela n noy , s i pre­
ferisce il pregevole ma notevo lmente mfer iore " l u ­
stice est fait" d i Cayatte. La c ritica S l con scIa an­
coro una volte: premiando un film fuori concorso : 
l'umanissimo "Cristo fra i muratori" di D m ytryk. 
mentre lo Presidenza del Con s ic;ho ricon osce come 
miqlior IiIm ita liano quel pasticcetto p lUtlOs tO ipo· 
cota che è " Doman i è troppo ta rdi " di Moquy. 
"Asphalt lunqle" di Hustan riceve un riconosci­
mento per la migliore in terprAtazione masc hile dl 
Sam lalfe, mentre il godib ilissimo " La Ron d e " di 
Max Ophiils s i aggiud ica il p r emio p er lo scenO­
gralia . Nel complesso il pubblico r imane abbastan­
za soddisiatto, anche se per vari motiv i i film pre· 
miati sono davvero malti. Ro sse lh n i rico nferma. con 
un'ambizioso "Stromboli", lo sua s tanchezza già 
denunclata l'anno prima con " Amore" _ 

Tuth sono d 'accordo finalmente nel ritenere il ci­
nema italiano maturo per conco rre re s enza limito· 
zioni con le opere straniere, e pertan to s i aboh sce 
col 1951 il Premio d ella Presid enza d e l ConSIglio 
indinzzato appunto alla migliore pellicola n ostrale . 
All'ultimo momento però , quando c i s i a ccor ge che 
lo selezione italiana quest 'ann o ha fallit o in pien o, 
il premIO suddetto. sc a cciato dalla porta, rientro 
dalla finestra , e v iene aggiudica 10 a "La città si 
difende" _ il pubblico fischia , r ide e app la u de fiac­
camente . Degli altri due film (" O m bre sul Cana l­
Gronde" di Pellegrini. e " Parigi è sem pre P a rigi" 
di Emmer) non c 'è molto da d ire : vengo n o s o m · 
mersi dai calibri stranieri. 

La Giuda si trova d i fronte p e r la prim a volta 
nel dopoguerra, al risorto cinema giappo n e se . Com­
battuta fra l ' esotismo tentatore d i " Rasciomon" d i 
lCurosawa, l'ascetismo d i " Le journal d 'un C uré 
de campagne" di Bresson, e i due a mericani "Big 
Carnivo1" di Billy Wilder e " Fourteen Hours" d I 
Henry Hathaway, s i lascia sedWTe dagli occhi 
della bella Machilto Kyo e dai ruggiti di Toshir o 
Milune e assegna il • Leone d 'Oro. a l Giappo n e . 
(La critica invece questa volta è p iù indecisa e fi-

nisce per ricon o s cere a pan merito, sia l'ope ra d i 
Kurosawc s ia que lle d i Bresson). Lo stahco seppur 
impe gnallvo "Murde r in the Ca thedral" di G . H oel­
le nnq si agg iud1ca lo m lgltor e scenograHa. U n p re­
mIO s pecia le va a Kazan p e r "A Streetcar Named 
Des1re" , e per 11 m edes1mo film viene riconos c iu ta 
miqhore lnterpre te fe m m in lle Viv1e n Lelgh. Per lo 
in te rpre tazlone m a sch ile s i npiega su un consueto 
Jean Gabln (h1 m : "La nu i t e st mon royaume), men ­
tre l'oluma fa uca d l leon Delannoy: "Le g a rç on 
souv a e", è ig n o ra to con eVId enza tras parentissima . 
Un pre mlo V1ene aggiud lca to anche aU'irriconosci­
b il e l e a n Rano l! d i " The Rlve r" (girato lO India). 

Ger ml si npr esenta l' cnno s eguente, 19 52 , con 
" Il b r iganl e d i Tacca d el Lupo" col quale fa il 
v e rso, que sta v olte , a l «weste rn 2>. La Mos tra del 
Cinema v enezi ana, s orta n e l 1932, compie ven ti 
anni, e n o nos ta n te la concorrenza di innumerevoli 
Fes tI vals e ras seg n e ft l :nistlche sorte a sua imi­
taz ione un p o' dappe rtcl to. m anl1ene il prima to. S i 
premlO - con sod d 1sfa zion e di tutti - l' ottimo film 
d i René Cl'?ment " Je ux interd its", pe r il qua le si 
con ia lo seguente motivazione : c Per aver sapu to 
elev are a slngolare p u rezza hrica ed e ccezionale 
forza espreSSlva l'lnn Enza lnfan tIle nella tragedia 
e nena d e solaZIone d e lia guerra ~. U n premiO in· 
ternazionale a pari merito v a a ncora a un F ord 
minore mc simpaticamen te affe ttuoso: "The Q uie t 
Ma n to , e al de llc ato e n o tevolme nte s u periore 
"O'Haru" i Kenh Ivllzogu chi. Il terzo premlO, per 
una s orta di compromesso, v iene assegnato a " Eu · 
ropa'S I " d I Rosselhm, il qua le n o noslame lo sua 
tesi confuso. ha momen n SInceri in a lcunI s corc l. di 
eV1den te ispiraZione neoreahs tlco. Ingn d Be rqmcn , 
pro tagon ista .del fil m. non Viene p re m Ia ta come m i · 
gliore attr ice p e rchè d opp iata. Com e migho r a ttore 
è riconosciuto l n v ece. Fredric M a rch per l'interpre· 
taz ione daTa In HD e crth 01 a Salesman" di Lasl c 

Benedeck. 
Un pre mio m enta n s SlffiO v a a ll 'o rig inale e v a lido 

film a disec; nl cnimon " La Bergère e t le Ramoneu r" 
di Paul Grlm ull . O ltre 01 fil m di Germi e d i Ros· 
sellini , l jItaHc p r esen ta il sati :ico "Lo sceiccc 
b ia nco" d i Felhni, e 11 p re g evole Il Altri tempi" d i 

Blasetti . 
Un g rande ntorno regi stra lo Mostra n el 1953: 

R USS10 e Paesi satelliti s i presentano con film im o 
pegnativI d e lla loro ul tIma p rodu2:ion e. E" u:n 
a v venLmento e c cez10nale p erc hè questo vuol d ire 
per Venezia torna re a lla sua completa internaziona· 
lità. Ma lo g iuria prende alcuni abbagli so1enni. 
Come presunto atto di coragg io non assegna il 
iii' Leone d'Oro • . Poi, tra lo scontento quas i generale. 
assegna ben sei leoni d 'argento e quattro leo ni d i 
bronzo, così ripartiti: e 'Ken ji Mizoquchi per " Ugets u 
Monogatari" (Giapp one), a Fedenco Fellini per " I 
vi telloni" (lialia), a R . Ashley , M. Engel e R . Ork in 
per " Little Fugìtiv e " (U.S.A.), a john Huston p e I 
" Mo ulin Rouge" (Gran Bretagna). a Marcel C crné 
per " Teresa Raqu in " (F rancia ), a Alek sander P tu s ke 
per " Sadko" (U. R.S.S .); e a Rafae l G il p er " La 
guerra de Dios " (Spegna), a Scrouel Fuller p e r 
" P ickup on South S tree:" (U .S .A .). a Yves A llegr e t 
per " Les OrgueHleux" (F rancia), a Tom Payne peI 
"Sinha Moç a " (Bra s ile). Mentre per l prtml tre ~ 
premi sono meritati e il pubb lico applaude. per ~U 
altn s i acc endono d Isc ussioni , speCIalmente quano c 
non Sl vede menzionato l'ultima opera di Pudovk in: 
" II ritorno dI Vassili Borlnikov" , e quel giOie llo d i 
perfe z ione tec nica e formale che è ".Vecc.h ie . leg ~ 
gende c è che " , lungometraqgio. a pU~:)l a nlmc:tl . d I 
Jiri Trnkc, Se menov, il capo-deleqazlo~e sov leÌ1ca, 
in una intervista dlchlo:-a che lo R USSI a non par· 
tec iperà P1Ù a lla Mos tra di Venezia. E .per l' an~c 
secuente man tiene la premessa, partec lpa ndo ln­
ve~e a Cannes . 

Col 1954 Antonio P etrucci viene sostituito neU,;, 
direzione della Mostra da Ot1c:vio Croze , che glO 

lo d iresse nell 'an leguerra, dal 1935 i'; poi. Alcune 
innovazioni , come il ritorno alla g iuna 1n ternaz~o­
naIe , fanno s p erare bene. Ma lo s e ra d ella premla­
z ione nasc e u n puti feriO . Una parte d ella st.a mpa. ch~ 
voleva premia to " Senso" di Luchi:,o . ~ls~on~l (11 
quale nonos tante ì suoi pregi pre zlos:ssim i dI cc:~ 
lo re scenografia, interpretazione e reg1 a , n on sara 
nea:meno menzio n ato) organizza un~ pr~testa con 
hschiett i prefabbri ati . Il G r n Pre~lo vl~,ne. ~sse­
qna to a l pregevo lissimo shakespea~lcno. .G 1ulletta 
e Romeo" realizzato con u no eccezlonah.s Slma per­
fezione torm ale da Renato Ca s tella nI. Q u a ttro 
c Leoni» van no a : "On the W a terfront" d i Elia 
Kazan, film pregevole n onostante cert~. m~nch~vo­
lene d i c o n tenu to ; a i d ue film ni~pon icl nspethv~: 
mente di Ku rosa'\v a e Miz oguchi: I se~~e samura:. 
e " L'in tendente Sansho" ; a Fellin i p e r. La s trada . 
G ina Lollobrig ida s i vede sfuggire II d e SIderato 
premio per la mig liore in terpretazlor:~ f~mmmlle , 
dopo lo cadu ta del fil m " La Ro mana dlfetto dal 
solita m e nte a cuto Lu ig i Zampa . Prem10 che la glU­
ri a _ in g ius tamente - non assegna ad alc::.una 

d e lle sue pur meritevoli attrici viste n e l corso d e lla 
Rassegna. Pe r l 'interpreta zione maschile a ltro com­
promesso: s i trascurano le pres tazion i di u n Ma rlon 
Brando, o d i un To shiro Mifune, o a nco ra d i un 
Farle y Granger, p e r riconoscere il consumato me­
stier e - ormai collaudatis simo - di Jeon Gabin . 
Il pre mio a d isposiz ione d e lla Giuda è assegnato 
a l fo rnitis simo • cast. d e ll'hollywoodiano "Execu­
tive Su ite" d i Robert W ise. 

A nch e p e r il 1955 la giuria è internazionale. E 
in ternaziona1 e nel sen s o p iù largo d e lla parola è 
lo p a rteclpa z ion e d ei Paesi, che s i . pre sentano 
(U .R.S .S. e satelliti compres i), con trenta film. Ma 
la p re miazione s i pre s e nto ass ai ardua, e dodici 
riconoscimenti su tre nta pellicole, è verame nte una 
esagerazione . Meritatissimo, comunque, il Gran Pre ­
m;o • Leone d 'Oro ' di San Marco, a "Ordet" di 
Ca rl Th eodor Dre y e r (anc h e se lo mo tivazione co· 
nia to per e sso : «All'opera e alla v i ta di Dreyer », 

sm inuisce notevolmente il significato del premio 
stesso ). Me ritati sono anche i due leoni d 'argento 
assegna ti a l sovietico "La Cicala" di Samsonov 
(che si aggiudica pure il Premio della critica) e 
a ll'i taliano "Le amiche" d i Antoniont mentre fuori 
p osto , da ta lo presenza in programma d i opere 
fre s chissime e delicate come "Amici per lo pelle" 
di Fra nco Rossi e "Chien perdus sans co ll ier" di 
De lannoy , ci sembrano i due leoni andati al pre­
g e v o le ma teatralissimo " The Big Knile" di Robert 
Aldrich, e aU'olandese (diretto dal tedesco della 
G e r mania Est, Wofgang Staudte) "Ciske de rat" , 

Alcu ne medaglie (che finiscono per sminuire il 
va lore d i ogni pre m iazione, per il loro numero ve­
ramen te innazion istico) vanno a i giovani registi : 
A lexander Astruc p e r "Cattivi incontri"; a Vac1av 
Kr ska p er " Smetana - della mia vita" ; a William 
f a irchild per " lohn ond lulie" ; a Fra ncesco Ma· 
s elli per " Gli sbandati" ; ad Andrei Munk per " Gli 
uomini de lla croce azzurra" . 

C o n le Co ppe Volpi poi s i rasenta addirittura il 
rid icolo: pur di fronte alle notevoli prestazioni di 
una Ida Lupino (" The Big Knile" ), di una Vivien 
Leigh ("The Deep Blue Sea" ), per non parlare del~~ 
interpreti fe mminili d i "Ordet" e di "La CIcalo , 
lo Coppa non viene assegnata. Per quella maschile, 
altra s tranezza : . si riconoscono c ex-aequo. la pre­
s tazio ne misurata ma n ient'affatto sbalorditiva del­
!'in glese Kenneth More data in "The Deep Bleu 
Se a " , con quelle due veramente magis trali di C:urd 
liirge ns (ted esco) fomite nei due film: " Les heros 
son t fa tigués" e " Des Teufels General" _ Ma il 1955 
va ricordato anche come l'anno dei film ritirati dal 
calenda rio . Ben c inque pellicole seguono questa 
s o rte, per pressioni es terne di dubbio siqnificato: 
Ot tavio Croze, che avev a m inaccia to di dimetterSI 
se lo sua funzione di direttore non fosse stata 
rispe ttata, mantiene lo parola, specialmente dopo 
che con s ibillina insistenza taluni avevan premuto 
p e r sposta re lo Mostra d i Venezia in altro sede. 
sganciandola dalla Biennale che nel 1932 le aveva 
dato vita. 

Succes~ore di Ottavio Croze è. per la prossima 
xvn Ediz ione della Mostra veneziana, dopo lo 
s c o n g iurato pericolo che minacciava d i farla alter­
nare (secondo il desiderio di alcuni produttori) di 
a nno in anno, con Ca...'"1nes, Floris Ammannati , il 
q u a le ha riformato radicalmente tutto il regola­
m e nto . Dodici o quattordici prOiezioni soltanto, una 
per :;era, e di film , inoltre,. invitati direttamente da 
u n comitato di esperti dopo una riqorosissima se­

' lezione di carattere culturale, tecnico ed arustico. 
E, a lla fi ne, l'assegnazione di un unico Gran Pre­
m io : il • Leone d 'Oro. di San Marco, e delle due 
Coppe Volpi di Misurata per le m igliori interpreta­
z ioni fe m minili e maschili. 

Uu' innovazione accettata negli ambien!! culturali 
CinematografiCi con sincera lieta sorpresa, poichè 
può portare Venezia ad una posizione artistica di 
notevole significato; ma che può anche rappresen­
tare un c handicap» piuttosto grave per quella che 
è lo conoscenza d iretta delle cinematoqrafìe minori 
da parte dei cri tici che ogni anno si dànno con­
vegno al Palazzo del Cinema; cinematografie minor~ 
sempre puntuali all 'appuntamento veneziano con l 

loro film iii' primitivi » e c ingenui ~ per estetica e 
contenuto, che di anno in anno però han saputo 
ri velare delle piacevoli anche se non eccezionali 
sorprese, e che, stando così le cose, non potranno 
p iù essere invitate a Venezia poichè difficilmente 
tali peUicole raggiungono ' quella nobiltà formale 
voluta dal nuovO regolamento in maniera tanto dra­
stica. Siamo certi comunque che lo stesso Floris 
Ammannati , si riserverà, a XVII Mostra conclusa: 
di rivede re i suoi intendimenti,. secondo i risultah 
conseguiti da questa sua prima esperienza come 
dire ttore della più importante EspOSiZione Interna­
zionale di Film. 

Piero Zanolto 
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INCANTESIMO 
(The Eddy Duchin Story) 

Regia: George Sidney. Soggetto: Leo Katch e r • Sceneggiatu ra: 

Samuel Taylor. Fotogr.: Harry Stradling. Produt.: Jerry Wold 

PERSONAGGI ED INTERPRETI 

EDDY DUCHIN 
MARJORIE OELRICHS 
LOU SHERWOOD • 
CHIQUITA • 
PETER DUCHIN 
Mrs WADSWORTH 
Mr WADSWORTH 
Mrs FRANK DUCHIN 
LEO REISMAN 

TYRONE POWIR 
KIM NOVAK 
JAMES WHITMORE 
VICTORIA SHA W 
REX THOMPSON 
FRIEDA INESCORT 
SHEPPERD STRUDWICK 
GLORIA HOLDEN 
LARRY KEATING 

1 il pianista ed orchestrale americano Eddy Duchin (Tyrone 
Power) ha la fortuna d'incontrare la miliardaria Marjorie 
Oelrichs (Kim Novale) che l'impone all'at1enzione del pub­
blico facendolo suonare al Casinò del Central Park 

2 Fra i due giovani, che la passione per l'arte unisce sem­
pre più, non tarda a nascere l'amore. Infatti Mariorie ed 
Eddy, malgrado alcune difficoltà create dal carattere di 
lui. sicuri del loro sentimento. finiscono con lo sposarsi 
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3 I mondi cui appartengono sono diversi: lei proviene da 
una delle più illustri famiglie di New York; lui è figlio 
di un modesto lavandaia. Ma i due si amano veramente. 
e la loro vita matrimoniale scorre in piena felicità 

4 Una felicità però destinata a scomparire in breve tempo; 
dopo la nascita del primo figlio Peler (Rex Thompson), 
che reca la più grande gioia nella famiglia Duchin. Mar­
iorie muore poco dopo la nascila del secondo bambino 

5 Eddy. non resiste al dolore: affidalo il bimbo agli zii della 
moglie, sordo alle preghiere di amici ed ammiratori che 
tentano in ogni modo di ridestare in lui l'interesse per il 
lavoro. egli parte senza una mèla precisa. per dimenticare 



& Dopo aver errato per il mondo, partecipa alla guerra 
servendo nella marina; ancora una volta egli non ascolta 
i consigli di lutti coloro che lo amano, che vorrebbero lener. 
lo lontano dai pericoli e sperano sempre in un suo ritorno 

7 Ma una volta, in un'isola del Pacifico, suonando il piano­
forte per un piccolo indigeno, Eddy è preso dalla nostalgia; 
gli torna alla memoria lutto il suo passato, poichè quel 
fanciullo gli ricorda improvvisamente il figlio lontano 

a Tornato a New York, egli ritrova Peter ormai decenne ed 
affidato alle cure di un'orfana di guerra: Chiquita (Victoria 
Shaw). Eddy s'accorge che il bambino durante la sua as­
senza si è afflnionato alla ragaua: questo lo rende geloso 

9 Dopo un alterco con Chiquita, in cui la giovane gli rin. 
faccia la sua prolungata lontananza dal figlio, egli fio 
nisce col comprendere che tanto lui che Peter hanno bi. 
sogno di lei: perciò propone alla ragazza di sposarlo 

10 Col nuovo matrimonio comincia per Eddy un nuovo 'pe· 
riodo di felicità; ma si tratta di un'altra breve parentesi. 
Infatti un giorno egli si accorge che il suo braccio · 
sinistro non gli risponde. La diagnosi è terribile: leucemia 

11 Eddy però riesce a far comprendere al figlio la triste re al· 
tà; accade così che un giorno, quando i due si mettono al 
pianoforte assieme, è Peter, ormai forte di una grande 
lezione, a continuare a suonare la composizione del padre 
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«Nosferatu, una sinionia dell'orrore » di Murnau. Siamo nel clima 
che BaléIzs ha definito .. le correnti d 'aria glaciale dell'al di là .. 

« Schatten » (. Ombre .) di Arthur Robinson. Sogni. inconscio e 
cinematografia dell' anima 
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VAMPIRI. 
FREUD 
E PSICANALISI 

I rapporti fra psichiatria e ci­
nema furono determinati da 
scuole e dottrine spesso diverse 
da una nazione all'altra. Tul· 
ta via quasi mai ci fu dato di 
assistere alla riproduzione di 
una reale malattia mentale o 

di un vero alienista. 

" Die Biichse von 
Pondora . (. il va. 
so di Pondora . o 
« Lulù . ) di G. W. 
Pabsl. n cinema 
va a scuola da 

m ornspond. cd uno VOlla 

sClphna. che csse:be anch. = 
r: dalla pSlchlQ!%la , al ~ 

10<;/1... della e"m", loglc. .a: .. se 
%0 cont r que]a enorme qugnt,t6; 

di m"" l nnl pSl.:ht~l, 1. n.n 
C; nere .:ur!e s n::!l ·l:1~~rn-a.tt n"Q; 

Freud n clò SI 

Spl nume:os. ctn!: rati ", 
dl co. C '%l0:11 plichi tfl~he ~n m,o.:' 
p:od =10;11 deU'crt nCTIa~!va. cl.t 
Irova nel Cln :na, arte nar:-oi va , 
figur :!v !nsJeme.. 11 IUO na~Jr.:1J 
complemen ~ espr SSlVO. 

L roqio," che form no a!ICO'" 

getto d, dIscussione in lema I P'" 
Chl<:tt:l Clnc:no, sono ess n: .. c!;:: :::. 
I due: da U:'lO por. I "Wl' scuole 
e lende,,,e dol~Tlnah. spesso l""an!O 
divero da un n tione aU'altr , t::t 

possono mflulr su. CQn:. ti ".1=:' 
Uvi di un 1'0<;/ e lo. Il quole sori: o 
su volta. piÙ o m no um ertc].me.:'l" 
acc('l: to; in. ndo luoqo, I. hl>trt 
creazioni deqH aulori. ch. lro'flll)D 
.avenl maqqior lnleru .. a trasfor­
mar • quadr ' morbosi In altr.tl " 
frUIti d, fenla sl . 

In con lropposlZlone a quell., ~ .. 
nlerebbero un apecJoJ men%lon. It 
reahzzozionl ottenule doJ veccllio}.ç, 



• La fossa dei serpenti _, un film che a rigor e scientifico p resen ta m olte inesattezze ed e s agerazioni 

b.-CIno, con la consulenza di Cesare 
Lo!:lbroso, nell'ospedale .Cot olengo. 
dJ Torino. Si trattava però di do..."'U­
~e.ntar:i apjX:rlenenti ad una sene 
t't":>prendente altri campI della medi-
ana. 

Comunque. se voqhamc segulIe 
I sTlluppo pSIcologico della .decima 
!:!ustr:t ç trovlamo che il numero dei 
filc a contenuto pSico-medico è assai 
COSPICUO e troppo lung sarebbe far­
ne una duamina comple ta. Ci li mi­
lerem a cltarne qualcuno fra i più 
d<!qJ:i dJ menzione. 

Spetta alla cmematografla tedesca, 
neU'l.ndtrizzo espressionistico, il me­
nto di averne dato i pri mi saggi rag­
quardevoll. "n gabinetto del Dr. Ca­
hQa.n", di Wiene. dove lncombe una 
s!..").istra atmosfera di allUCInaZioni e 
delmo~ fu conSIderato come parodI­
gma di qc.esta scuola. tonto che si 
coniò persino Il termine neologishco 
di 1Icoliqarismo:t , con cui si esprime­
vano due valori : l' uno, restrittivo, di 
ccro.ttere PSlcoanalitico, l'altro, di si. 
qnlficato più esteso. di carattere dram­
matu:-o. per non dire. senz'altro, tar­
r:hc?nte. Quest'ulhmo aspetto tacche­
~ l aplce col così detto evampirismo» 
In "Nosfera tu", di Murnau e coi film 
della ttrannio e d el sadlsmo, speci& 
in :.'Vanina ", di Mayer von Gerlach , 
~ Il Dr. Mabusa", di Fritz Long , 
Ln cui agisce tutto un mondo di cor­
ruzione e di degenerazione, fino alla 
P<lZZia conclamata del protagonista . 

Con "Ombre", di Robinson, e, in 

porticol re. con "I misteri di una 
cnimo". di Pabst. si cominciò ad 
esplorare veramente il subc sciente. 
Furono chiamah. come consulenti, 
due collaboralorl di Freud, oltenendo 
quasi U:l. proàotto di fusione tra un 
documentano e un film soggetto, 
quindi poc emotivo. ma senza dub­
bio notevole per l 'assenza dei sim­
bolismi precedenti e la scrupolosa 
osse:-vanza del hnguoggio pratico. Lo 
stess Pcbst , alcuni nni dopo. senza 
pIÙ entrare nel freudismo . descrisse 
qualche scena di vera alienazione 
nel "Don Ouixote", ntraendo non in­
degnamente i tratti paranoici de] 
Cavaliere dalla Trieste FIgura, spe­
cie nella .... arica contro i mulini a 
vento. 

Il cinema americano non trascurò. 
seguendo ù confratello tedesco, le 
produzionl dette cbriv ido», così da 
ottenere anch ' esso effetti sul pubblico 
non del tutto raccomanda bili. Una 
edizione del famigerato "Dr. Jekyll", 
dovuta a R. Mamoulian, sollevò cri­
tiche in campo medico, ponendo an~ 
cor p iù a luoco il problema igienico­
mentale àello spettacolo cinematogra­
fico~ pur non possedendo questo film 
un vero interesse psichiatrico ma 
appartenesse piuttosto, come diremo 
ora. alla più estrosa fantascienza , 

In latta di • sdoppiamento della 
personalità .. , il nostro Blcsetti si di­
mostrò, almeno in parte, fedele ad un 
caso chnico di tipo epilettiCO, realiz-

zando "Il procuratore Haller", rifaci­
mento del tedesco "Der Andare". 

Largamente attinsero anche gli a­
mericani alle dottrine psìcoanaliti­
che, elabcrate in casa loro . Dopo "lo 
ti salverò", che si basava su c nee tti 
an pò semplicisti, eccO " La fossa dei 
serpenti", di Litvak, robuste film ri­
specchiante fedelmente le dottrine e 
gli ambienti psichiatrici d'oltre ocea­
no, ma piuttosto discutibile per le 
nostre scucle. secondo le quali lo 
pSicoanalisi troppo spesso viene lago 
giù applicata nel tentativo di spiega­
re le cause non solo delle più comuni 
nevrosi , ma anche di malattie menta­
li manicomiabili. persino della schizo­
frenia. di origine tuttora sconosciuta. 
Su base anologa, meno particolareq­
giata nei dettagli della specialità, 
si svolge lo vicenda di un film di 
attuale programmazione: " La tela del 
ragno" di V. Minnelli. 

Per comprendere tali film. bisogna 
rifarsi soprattutto all ' c ottimismo ~ a­
mericano. il quale ha notevolmente 
iniluito sull ' indirizzo psichiatrico d 'ol­
tre oceano. Infatti, dopo aver seguito, 
in un primo tempo. il vecchio indi­
rizzo francese di Pine l, a cui succe­
dette lo poderosa classificazione te­
desca , dovuta a Kraepelin. arrivati 
al '900 gli autori emericani , soprat­
tutto per opera di Mayer. ripudiaro­
no le concezioni psichiatriche tradi­
zionali, perchè ritenute tristi e senza 
speranza, ricercando in quelle psica­
n alitiche e nelle r e a zioni d'ambiente 

la chiave di volta della diagnosiica 
e del successo terapeutico. In una pa­
rola, secondo queste scuole , le ma­
lattie mentali sarebbero soltanto' di 
origine psichica. 

I risultati? Le critiche mosse dalle 
scuole europee riguardano in pr:mc 
luogo la presunta causa di tali for­
me morbose . che non può essere sol­
tanto psichica. ma deve tenere nel 
debito conto c l'habitus », che com­
prende da un la to le lore ereditarie 
e dallraltro lo predisposizione ind iv i­
duale , cioè quella che la scuola co­
stituzionalistica italiana def~nisce lo 
c costituzione ». Queste sono le cau­
se predisponenti, le altre solamente 
scatenanti. 

Il secondo punto concerne le tera­
pie. E' vero che. anche in Amer ica , 
si pratica l 'elettroshock, l'insulina te­
rapia, la psico .... huurqia, ecc., ma 
troppo ci si rivolge (e tutto questo 
appare propria nei film) alla libera­
zione dai soliti «complessi _. E' pur 
vero che In più di un caso. si può , 
con questo metodo arrivare alla re­
missione di una sindrome psicone .. 
vrosica. specie se si tratta di isteri­
smo, ma per gl! ad9renti alle vec­
chie scuole, anche se si tra tta di 
c pessimisti~, il malato non è gua­
rito. Prove ne siano le ricadute, che 
possono succedersI 1re-quatt:-o volte 
nel corso della vita. Na turalmente nei 
film queste non compciono. 

Non si possono comprendere tali 
fi lm, se non si considera l'ottimismo 
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« La tela del ragno ", Richard Widmark nella p<nte del dottor 
Stewart Melver, in ordin e di tempo l'ultimo psicanalista stor­

nato dalla cinematografia americana 

americano, il quale ha ripudiato le 
n stre con::ezlon i pSlchiatriche~ rite­
nute tristi e senza speranza, ricer­
cando in quelle sic analitiche e nel­
lf?l r e aZIonI d 'ambien te lo chiav~ di 
volta della diagnostica e del succes­
so te rapeutico. 

P, Ù modesto, ma effìcace , ;. s ato 
Charlie Chaplin in " Tempi m0dernl " ~ 
in cui seppe creare l'operaio vitti. 
ma del c: lavoro di Hnea» e finito in 
un casa di curo. Se:1so re::xhstico di 
importanza sociale abbiamo notcto 
pure in " Giorni perduti" d i Wllder 
vero d cumentario sulla forma iù 
temibile dell'alcoolismo, il • delidum 
tremens _, colla ben congeg na ta ri­
produzlOne delle caratteristiche allu­
cinazioni zoopsiche. 

Tutto sommato, meno in pochi casi, 
l o filmistIca psichIatrica appare trop­
po ancorata alle do fine dell'incon­
SCtO. senza dubbio allettanu, ma poco 
convincenti Ouasi mai ci fu dato di 
assistere alla riproduzione di una ve­
ra malattia mentale e alla presonla­
zione di un vero medico psichiotra. 
Inoltre troppe volte, per ubbidire al 
concetto grossolano, che intendo il 
malato di mente un soggetto spasso­
so, mentre dovrebbe. all'incontro. su­
sCllaro profondo senso di pietò, $1 

fabbncano anche figure comiche di 
alienati. E non basta_ Mentre il chi­
rurgo appore sullo s c hermo, di solito, 
In vesto dj eroe, si è Visto il medlCO 
aUE'nlsta in parli di poco rilievo o 
addirittura in quella della • mac­
chiatta -, se no'~ ghermito esso pure 
dalla pazzlO_ 
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Si dirà che. per esigenze narr ti­
ve e spet.acolori, non io posslbllE" se­
guire 1 hnea scienhhca. CiÒ è falso, 
poichè si può ugualmente S-i'rVlr 
rorte, senzo perd rp di vista a lmeno 
fin dove è ssib,lc farlo, l quad:l 
offerti dire temente dal v~ro. Alla ge­
nlalttà e l g sto e s le ic o d f'<;h au. 
lori Il compito di rom nzorH, senza 
troppo deformarh. 

A ques to proposIto vorrei rlcordore 
un film italiano, anche se non appar­
enente al genere In ques:lone: "La 

strada" , di Fellini, in CUl , mottendo 
a conni to due diverse psic oloqle, una 
estro50 p ingenuamente provocatoria 
e l ' altra feroce e pIlmltiva , viene lo­
devolmente abborda o Il concetto 
psico..q iuridico deUa • vlthmoqenesi :t' , 
secondo cui lo v i ttim e 11 reo si 
trovano talvolta inhmamente colleq . 
Il nel processo pSlcoloqico che c n­
duce al d e hlto. Non mi ri ulta che 
lo crit ica lo abbla rilevato . 

Molti sogge tti si potrebbero anco­
ro ncavare d a lla p Slcopa toloqio, 
sonza dover sempre far ricorso aU 
dottnnp freudiane (\ similarl. quor. 
dando con semplicità al problemi 
della vlta male. Il pub lico ne 50-

rebbo senza dub 10 s oddlsfatto, per­
chè t nto s E'mbra interessarsi o qup. 
sta qiovano di5clphna, un tempo ri. 
guardata come lo piÙ ambIZIOSO e lo 
P1Ù povera, oggi assurta a dlgn ltà 
terapeutico . 

Piero Daglio 

Federico Fellini. Pietro Germi, Mario Monicelli e Mauro J». 
logninì hanno costituito una propria società per scavalcare 
i produttori, Si chiama R.P.A. Che i quattro Registri Produt­
tori Associati abbiano trovato lo medicina contro la crisi? 

T
uili sanno che h p.ù bts -no T scanmi dl b'-l m V1 1nl ch. no" 

i violinlsh del maestro. Pur contond che Toscaniru sa dUlQ'ere 
l ·orchestra. Invece ;. n srri pr uttOll n n sann dJriQere. N n 

hanno neppure imp =elo dogI! in"le" che per conc ude:e un altare ce-
rTe metter!51 ln condizi ne dI :10:1 cvere n~"es5ltà d. C(L."lcluderlo. 

fretta affons le , speculative . de a ro ntinuo . produ!Te per tampo­
nare _, ha fotto venire il hetone al nostro Clnamo. Ed ~al0 d::rvanti 

on lo linqua penzoloni. Perclò, do ",esi, ' henno steso sul lettino d,o, 

gno.llco; e s ' è l tlo un g=n por are di malJ e di nm&cli. N .. sano 

mancall i consulti che i , qu ndo si tralla d. s Idi. 5. blamonO 
tentativi di c trust :t' . Ma quando Il prc:xiutt re promuova un cartelo 
o annun::l un conSO-~Jo. ltre cd mblZl i p= 8 tì,40 che C"O$C dt::lO­

s~rc? ienle , non lncc:nta nessu. ... _ Anche a palIO che sapesse d.1ri­
qare, g l reste anc ra da :r v ~e 1 prtml Vl llnl. Pert:hè - Sia ben 

chi IO - no:'\ 50:10 i s04di eh fanno l l m. cc ù t lento. E ù ~a1en: 

non monco. E stato srr =za: dal a f:e t!a di cui si pa.:!avc; lAin!e_ 

11 enzc ha dovut correr nlmo d, 
Soqgeuisti, scen<>q<;ieton e =<>qlSti eran 

viU nl ~ i:npazlenll sergenlonl. ra1to'!e con 

a.colt re u:la e parclacce. E a loro . Ad I:CT 

mal In feccl ? Federi Felhni , P,elro Gen:u, ian Momcel!i. 
Mauro Bo oqmnl, quasi quasl, nsavano di !crlo. MOnl e W perchi • 
n rvoso severo; rmi L, qua..:"'lto misura l di or ce • ha le 

m ni da mer:ell lore; Felhl".i poleh" è anc. U.sco e schenDM>; Bo­
!oqni:''11 per VI dei l ntl ttent' nn l . Ma i quoi ro a:rnlCl h cna cecao 
di megho: lqnorare l prod ~tO:l, sa:IOr api. pan, a fare a 5Ol.L 
Cl pensavano da 1empo. 51 incc!"lL.--avano • dicevano; c ma pe:rcÌ! 

non facclamo anche nOI 911 rlls !: ss OH? - . Ben, 0:0 l"h= 
fatto. E 11 O lugho sono andali dal notel per c-oabtuinl una n"J "'0 

scelet · Chl mal R. P. A . (R .... ,st> Procbttcfl Auoclah) SSl."'. ad 
Al:ri>do Guanni e ad A kedo Sm, eh .. o eur rann la pc::te \«ru<:a. 

organizzabva. r qua :ro r<>qlSll, eseuflll gli lmpeqnJ qi ' con a . C. Le 

no Il di abiria ~ per Fel.mi, un 111m con le r ES per Germl}, d,n-

qeranno esclusivamen e le pellico! della lero SOCl ; e, 11. 'C'Ord 
con una importan~e cose di dlstIlbu'Zlcne. no' ce:anno fr breve 1-

primo C1C o dl procluzlone compr4md .. nt qualtro !tlm. ! vanlaqQJ di 

rdme art is ico .,d econoClico de:lVerann dal 10:' 0 c e oqnl b1m II 

avvcrr ', ln sede dJ. se l~c di s 1:0 e consequene Sce:leçqlCt'.J.rQ 

dell .. f!elnva co laoora.:Zl-ne del qua lro ch., esalerne ad Alfredo 
Guarin , n "'100 t Pr ... ,d nl della R. P_ A ., sono equcl.:nen .. pal' ecipi 

ed .... ualmente mleressall l uon es lO del lavoro. lnIal I rbchl 
d qh a'SCCl Il sarann sempre dlVlS1 In almeno quc:tlro hlm decal e 
conlrollall ti Il .. vane fCSl dali r&ahzz :,one, secondo :ù pa.-re della 

magglo r nza dai ZOCl. Con quesla slsteme, ollre d ehmln r. le spese 

g .. nereh di una grossa casa dl prodUZione secondo lo • sand , ner­
mal .. , lo c o mparteclpazlone agli uhll eVl: lo spesa lnlZlale della voce 

• reg ia > . Inoltro l'lnizla .va, dal le dOli e le caPac.tò di lavoro deqU 

autori, SE' da un lato fornirà aranZla al noleqg.o e alla clistrtbu· 
Zlone , d 'altro lato 1r · esercltare oneste lmpo LZlonj per non ace • 

di.c<:'ndE'f" al gusto e ,1Ie protese di coloro che, in nome del famoso 
• gus to del pubbllco >, SOno stah gravemen e responsab:ùl del declas­

samento quah~alJvo del nostro CiD ma. lnu ile for. dei poroQonl COIl 
11 passato. Inu tile vVlci" re i noml del coohtuenh l'R. p, A. a quelli 

di Chaplin, Plckfo:d, FOlrbank. D Gnfh h che, noti come i • quattro 
grandi > , fondarono nel ' 19 lo • Unlled A rti.ts _ oppure a quelli del 

:eglsll (fra cui iCmg V,dor) che, nUnlllSl C m reqlslÌ produ ori ind!· 
penden l, dledero vlta alla • A .. ccla:ad P:-oducers _, Il pesaato ltue­

gna che quesll • fronti unici. h nno dato othml nsu ta H. Ma o 1101 
lnter~ssa Il prAs nte: e troviamo cho In qu ato particolare momen o 
l ' lleanza Fellini. Germi , Monic Ili, Boloqmnl, .'0 uhl e fattiva. L-oro 
.ono decl '! a collaborare e d andaro d ' accordo, Anc he perche, ed 
è oVldente, Cl sarà chi lent ra dl smonlare li sohdo quart.llo. Ma I 
SCCl d .. ll ' R. P . A., afhnch siano b n ch.arl programmi ed in! nzion!, 
hanno qià una rlsposla pronta: •• iamo quottro come i Tre Moachet· 

horl e camminiamo insl.!mel lo , Lo dIcono sorrid ndo. Ma lo penacno 
davvero. 

FRANCO MOCCAGAnA 



TERZO: 

ESSERE OSTIMAT I 
INCHIESTA SUI GIOVANI REGISTI: MAURO BOLOGN I NI. 

ANTONIO MARCHI. BRUNO PAOL IN ELLI. DINO RISI 

DI FILIPPO M. DE SANCTIS 

Ebbe ascriverlo Malaparte, mi pare. r toscani 
IIOno strona qente : se un nativo d i quella 
terra .i trova in un'allegra brigata in occa­

sione d 'un matrimonio, potete essere certi che egli 
riuscirò a far spunlare qualche lacrima. Se, al con· 
trario, un toscano sarà presente ad un funerale siete 
licuri eh" egU, con il suo squardo acuto, r iuscirà a 
coqUtre di queJ1a trisle cerimonia g li aspet ti comici, 
o un risolino n .. rvoso percorrerà lo schiena degli 
iDI"nenu!1 vediti di nero. 

Disse presso a poco così lo scrittore di Prato che 
uno spiritoso (ricordcmdo " Cristo proibito") potrebbe 
d.finire un c Qiovane reqlsta . . Ma non è d i Malo­
parte eh.e voqliamo parlare. Capita Invece che Bo­
loqninl (ccme Ross_, Bennati, Nelli) è toscano e 
sembra posseqqa lo ricetta d i quel colore, e il gusto 
dl usa:rlo, che stemperato neU'umanltà e steso su 
un quadro a questo dona un sapore aqrodolce. 

c Jùccrdi - mi chiede Boloqnino - lo Sophia 
Loren dt " Cl troviamo in galleria" ? Qualcun o notò 
lo malinconia di quel personaggio d i gui tta infelice 
posto in un film, dichiarato, d 'avanspettacolo • . 

Fu, quello, il suo primo film , girato a lla 'lari­
baldlna nel 1953; Boloqnini aveva Irent' anni e la­
vorava n@l cinema dal 1949. Il regista de " La vena 
d'oro" e de "Gli innamorotiH è svoqliato verso 
.. It.lSO; non si ricorda alfa! o della sua culla, un 
Allqi al caffè Greco - dove ci troviamo - , in un 
luoqo cioè dove il tempo e le nostalgie pesano 
come una cappo di piombo. 

Eppure I luoi c precedenti . - come direbbe il 
c sor deleqato mio . - risalgono solo a nove , dieci 
anni or sono; la sua culla cigolava mentre Rossel­
lini, De Sica, Visconti parlavano il Iinquagqio del 
neoreaJismo e Zampo landava i suoi strali dalla 
faretta d i Brancati. Di se stesso, 1n quel momento , 
Boloqninl rammenta poco, forse non lo desidera. 
Gli inizi, per esempio: una strana v icenda che siete 
padronissimi di ritenere inVen\' l !a ma che, nella 
lua assurdità, decise il destino di Bolognini. 

Nato a Pistoia e vissuto a Firenze, il g iovane 
reqista studiò architeftura fino al quinto anno nel· 
l'Ateneo fiorentino; ma, alle soqUe della laurea . 
a causa di alcuni contrasti con un professore , de· 
cise di venire a Roma per terminare i suoi studl; 
le Boloqnini, un tipo apparentemente calmo, scelse 
il trasferimento, dobbiamo pensare ad una terri· 
bile ingiustizia attuata nei suoi confronti . Si ero 
nel dopoquerro. quando si viaqqiava con mezzi 
di fortuna, e un amico qli mise gentilmente a d ispo· 
sizione un posto accanto a lui nella cabina e dello 
spazio nel retro del proprio • Dodge ~ , una mac­
china dalle balestre irreprensibili. 

Sistemati I libri, le squadre, le riqhe, i compassi , 
I proqetti arrotolati, i due partirono per Roma. 
Arrivarono a piazza del Popolo di notle, in mezze. 
ad una tipica tramontana; Boloqnini scese e andò 
per ritIrare lo sua roba: non c'era p iù nulla. Ad 
uno ad uno, con il sobba1z=e dell 'automezzo, 'll i 
l!romanlL i libri, i proqetti tutto era volato via, 
seminato sulla via Aurelia . La tristezza della situa. 
zione era più profonda d i quella in cui si trova 
la classica donna scacciata lo notte delle nozze; 
Boloqnini non aveva più neppure una pesante 
va1lqla. 

Nella penstone dove andò ad abitare conobbe 
lo scenoqrafo Gino Sensani che insegnava al C.S.C. 
• Vieni al Centro » , qli suqqerì per aiutarlo ad uscire 

. dall'imbarazzante c impasse.. Abbandonata quindi 
l'architettura, prolbitaq\! dal caso, Bolognini iniziò 

a frequentare un corso dI regia. In seguito conobbe 
Zampa che lo s c else come suo aiuto per "Anni 
d ifficili" . c Tutto avvenne cos ì rapidamente - mi 
confida Bolognini - che sono ancora sorpreso dagli 
evenU e non rammento esattamente come si svol. 
sero ~ . Li acce ttò, comunque, con pazienza e recet. 
tività , con tinuando a percorrere lo sua nuova stra­
da, sempre a fianco di Zampa (il suo maestro), 
esclusa una parentesi francese durante la quale 
lavor ò quale ass istente di Delannoy e di Allegre!. 
Tornato in Italia , prese parte ad alcune sceneg­
giatuTe, scrisse qualche soqgetto, e finalmente de· 
buttò con un film commerciale che non avrebbe 
lasciato alcun margine ad ottimistiche p revisioni 
se un anno dopo con il corretto "La vena d'oro" 
e SOpr<:l ttutto due anni dopo con " Gli innamorati" 
le sue azion i non fossero risalite d i molti punti. Il 
111m, scenegglato da P. Festa Campanile e M. Fran· 
c iosa, fece , tra l'altro , scrivere su c L'Espresso» a 
MOraVH:I: c l e COse migliori degli "Innamorati" sono 
da ricercarsi nella spiqlia tezza e leggerezza narra· 
tiva e nella freschezza di certe notazioni di psico­
logia giovanile », e a l tro ancora . 

c E' stato un film di completa soddisfazione per 
il regista? Racch iude lo tematica che egli sente 
plU sua? Continuerà su quella linea? . Le do­
mande piovono su un Bolognini tranquillo ; sem· 
bra che egli ntenga assurdo quel gioco da indo· 
v inelli; ed è pertanto restio, come un bambine 
malinconico che, appunto, non vuole giocare . Sem­
bra, inoltre , che essendo egli alieno àa sempli· 
c lsmi e a ffetto da psico!ogismo nei confron ti delle 
sue creature ideali, per questo si consideri un po' 

ANTONIO MARCHI 

MAURO BOLOGNINI 

il problematico personagqio di se stesso. Rlmcme 
perciò leggermente perplesso di fronte agli inter­
rogativi che gli vado ponendo. I suoi occhi dicono: 
c Non posso rispondere, non posso »; quasi non 
dipendesse dalla sua volontà il suo futuro, e un 
c Doclge» scatenato potesse sempre provvedere per 
lui. 

Parliamo del neorealismo, il giudice e l' imputato 
ài questo periodo d'incubazione e di fermenti, d ieci 
anni dopo " Roma, città aperta" e di fronte ad 
un avvenire dagli ignoti sviluppi. E' , forse , da 
questo processo che Boloqnini tra prove, indizi e 
testimonianze potrà vergare una sua sentenza, de) 
resto passibile d'appello. c Penso - esclama -
che attualmente altre strade sono da ten tare per 
rendere attuale lo spirito del neorealismo scio­
gliendolo da moduli che oggi non appaiono più 
vicini al nostro sentire. Ho l'impressione che certi 
film , realizzati oggi, porterebbero una data ormai 
lontana ~ . Quale aspetto del neorealismo è rimasto 
vivo in lui? Spiegando mi verso quale direzione si 
muovono i suoi interessi, mi precisa che egli aspira 
a rivolgere la sua attenzione verso gli aspetti m i­
nori di ogni situazione (non per altro mi confessa 
la sua ammirazione per "Amici per la pelle"); può 
essere questo un segno di certi influssi? E fino a 
quando questa inclinazione non discende da un 
"Breve incontro", e da certa letteratura. più che 
non dal neorealismo in senso stretto? Finchè non 
avrà avuto lo possibilità di girare, e noi di vedere, 
un film costruito con questi intendimenti è assurdo 
approfond ire l'argomento. Il film che sta per ini­
ziare , "Mariti giovani", contiene nel suo spunto 
ogni possibilità di chiarificazione; resta a vedere 
cosa apparirà sullo schermo. 

D'altra parte non ci sentiremmo di pOler affer­
mare che UMori ti giovani" o " Gli innamorati" pos­
sano ipotecare l 'avvenire di Bolognini; potrebbe 
anche darsi che in lui tutto ciò sia il frutto di 
una malinconia giovanile destinata ad e volversi e 
attualmentl) tentata da strade - come quel1e del­
l'intimismo - non ancora praticate da noi, ed in­
dubbiamente interessanti se affrontate senza con· 
cessioni commerciali. Dietro lo sua calma, contra­
stante con il c sam.myqlickismo» di altri colleghi, 
può anche darsi si nasconda un din~itardo e 
- credo di sapere qualcosa - tra le pieqhe di 
un introvertito presente può esseTe che Bolognini 
celi le bombe del futuro destinate a scoppi=e per 
opera di quel Pietro M icca che egli non sembra. 

Un pacifico aspetto, del resto, allontana da Bo­
lognini la definizione di uomo di punta; legalo al 
concreto di una situazione industriale ("Guardia, 
guardia scelta, brigadiere e maresciallo"), egli cerca 
di indirizzarla secondo certi suoi interessi momen­
temei fin dove, almeno, le circostanze da lui indi­
pendenti glielo permettono. Diciamo insomma che 
lo sua è la vigile a ttesa del cacciatore che nel1a 
sua capannina, a ll'ombra, aspetta il c passaggio »; 
intanto consuma lo merenda. Così anche per un 
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mago è difficile leggere l'oroscopo: carniere pieno 
o carniere vuoto? Tirando le somme (tornando o 
casa), i film buoni sono sogni che non si possono 
comprare (come la selvaggina, per non sfigurare 
di fronte alla magHe). 

In questo ambito, "Gli innamorati" sono troppo 
poco per definire un caso; appena un positivo ac­
cenno; ed è impossibile abbozzare un veridico ri­
tratto, si ha il timore di sovrapporre un lenzuolo 
dal colore arbitrario su un busto appena accen· 
nato. Sono i film che Bolognini girerà che s'inca­
richeranno di scoprire il suo c monumento - , lo cui 
fattura dipende da lui. Noi possiamo attendere, 
non abbiamo fretta. 

Il regista, invece, che non si preoccupo dei rapo 
porti arte· industria, libertà·espressione è Antonio 
Marchi, coautore con Luigi Malerba di "Donne e 
soldati" . La sua posizjone è pressochè unica nel 
Clnema italiano; esiste un solo illustre esempio. 
quello dl Luchino Visconti. Anche per Marchi, il 
dilemma non è: fare o non fme un film. ma girarlo 
sollanto quando s i abbia qualcosa da dire e si 
desidefl fortemente dirlo. 

Mentre gli allri registi , in genere , debbono porsi 
anche il problema di vivere c con» il cinema, per 
VIsconti e Marchi lo questione si pone in term ini 
univoci: vivere .. per _ il cinema (o pe r il teatro) . 
E' lo posizione ideale, dunque. 

Su questa base di partenza~ essendo dei «poeti _, 
si può creare un film come si scrive un romanzo, 
con la stessa autonomia e la stessa libertà inte­
riore ed esterna. Visconti è riusci o ad esprimersi. 
quando lo ha desidera to . Senza dubbio Marchi sarò 
tenace e rigoroso con se stesso; ed è inutlle chie­
dersi se sarà un «poeta _ o 

Durante lo scorsa stagione, egli ha svernc:to a 
Roma. Mentre lo neve imbiancava lo splendido 
panorama che offre la sua casa in Tras1evere, in­
sieme con Giorgio Bassani e Pier Paolo Pasollni, 
lavorò a tre scenegqiature, una più interessante 
dell'altra (a mIo parere), dalle quali avrebbero 
potuto essere tratti tre film, in partenza, n tevohs­
simi. " Sabato sera", dal romanzo omonimo di. ~:1.a · 

r io Teresa Nessi pre::niato da " Paragone": storia di 
una mIlanese che s'illude di essere indipendente 
dalle sue gonnelle, ma poi .i avvede del a sua 
libertà condiZIonata, e nen tra nella risaputa strada 
dell donna italiana. "II dio di Roseno", dal ro­
manzo d i Testorjo, sull'arrivismo d i un rcgazzo del 
popolo che vede riflessa nella • gloria. sportiva 
le sue cmbizio:li; egli cerca dì scalare la vette; 
infine crolla, dopo aver UCClSO un concorre n e o E 
mfine "11 <;rende carcere", sulla tuga all'.,s'ero dI 
Filippo TUTcti, in un momento storico della nostra 
Patria che sarebbe apparso - a traverso lo descri­
Zione di ogni ambiente sociale - ln tut:a lo suo 
tragica complessità . 

Tu tti e tre i proqet U, per verie roqioni 4 sono an­
dati a monte; l'unico che sembra sia rimasto in 
piedi è " Sabato sera", passato nelle mani di oldati. 

Per quale ragione? AI di là delle OVVle conside· 
razioni sulle difficoltà obiettive di una sltuazlone 
- Marchi si ntiene incapace àl flUSClre a conVln­
cere i produttori. «Si trat a di star li, giorni e qior­
nl~ insistere, parlare. c lavo:arsl l'uomo ,, ; è uno 
fatica lmproba per lo quale ntenqo InsufflClente 
il mfo c savoir foire _. 

c Perché - gh chIedo - se ne hai lo paSSI' 
bilità. non dIvenii il produttore di te stesso?. 

c Non escludo questa evonluahtà - mi fis on­
de - e può essere che un giorno mi decida o 
compIere questo passo_. 

Cosa lo trattiene, dunque? Il timore di diventare 
un c heautontimorumenos _. un To-Merumenl. come 
traduceva il buon Gozzano? 

• Il problema non è tanto di carattere economico, 
quanto interiore. In altre parole - spiega mode­
stamant forse non sono maturo per realiz­
zare il film che varrel; certamente credo nei sog­
getti ai quali recentemente ho lavo ra to, e supp ngo 
sarei capace dl realizzarne dei film come ognuno 
che abblo compiuto una certa pratica; ma~ se non 
sono capace di convincere un produttore, se non 
sono pronto a dedicarmi con tutte le mie PO'Slblhtà 
ad un film, ciò accade perché cerco il mio film; 
non l'ho ancora trova to, evidentemente • . 

Intanto svolge le sue attività industriali. pur se· 
guendo con interesse le COse del cinema n ei vari 
aspetti. Risiede a Parma, da dove ogni tanto torna 
a Roma, poi fugge di nuovo nella ci ttà dove è nato 
e si è formato, in un ambiente dove i problemi del 
film sono stati sempre avvertiti con sO:lsibilìtà e 
dal quale sono usci ti fini critici come Attllio Berto­
lucci, come Pietro Bianchi. A Parma, Marchi fu 
l'animatore di un cineclub di nlievo e, giovanis· 
simo, aveva 23 anni diresse c La Critica cinema­
tografica . , una rivista dall ' impegnativa tes tata che 
fu lo prima, nel '46. alla ripresa dopo lo guerra, 
ad occuparsi di problemi specifici. Diresse poi al· 
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cuni pregevoli documentari, tra 
il romanicoH

, " In Puglia ~uore 
" Canzoni tra due guerre che 
mente e con scandalo bocciato 

gli al!rì: "Nasce 
lo storia" e quel 
venne 
da un 

in p in ta· 
c comito10 

tecnico » . 
E' vero che ~1archi si ritil?ne un P • al di fuori 

del cinema (mi ha detto: c Non perdere tempo. on 
me. solo due parole ed è troppo .l, ma mentava 
conoscere anche il sue perere sulla s ituaz10ne. 
« Dovrebbe accadere qualcosa di granda - oss~rvo 
_ per restituire a tutti gli itahani~ e ai clneasti, lo 
forza, lo slancio degli anni immed iatamente suc· 
cessivi alla l1berazione. Attualmente , anche se lo 
legge obbligasse al neorealismo, non rederel al: 
!'impossibile; il cinema è tropp" legato alla Vlta dl 
un paese perchè i reg Isti p ssano creare In con· 
trasto con ì propri contemporanei - o 

PeI'chè "[ poppagalli"? • Oggi in Italia - ri· 
sponde Paolinelli - con la censura che abblamo 
non c~ è se mpo; nulla dc iùre p~r chi vc-gho 
affrontare del problemi VlVI: dalla prostltuzlone a.i 
c qancia _; non sono per 11 compr messo n~l1':. etti· 
vità che mi sanno plÙ a cuo;e, e per~lO taccIO 

" [ poppagalli"; non puoi Iml:lOginar.. quanti . ba· 
stoni vengano postI tra le ruote di chi vu l <;lrcre 
un hlm di polemich... Chiunque voglia andare fmo 
in fondo, deve s ggia~ere al compromesso: taghare 
una scena~ cddolcue o anaientare un pe-r50ncqqlo, 
ccmbiare il hnale. lo, Il ripeto,. non 50no per il 
compromesso in questo campo e~ non tendo ~ea­
lizza re un film poleml:-o come lo vor:-el , prefens.co 
considerare 11 Clnema soltonto come mezzo dl dl' 
vertlInento~ c ome spetta::olo; ed essere cons.lderato 
U:1 uomo di mestiere~ non un sepolcro imbloncato; 
è meglio essere chlori-. 

Vechamo. La pOSizionI del reqish dl fronte al pro­
bla:TIl della hberta d'espressIone sono dlverse e 
ontras:anti: ChL non avverte lo pnvazi.one, chl 

prefensce lavorare 055 qqett<:l.:1dosi c: c: censu:~~ 
chi non lavora. chi cerca di passare tra le m:::q1:.e 
ma non nusce:1dovi evita l'.:>5to.::010. Con l) su:: 
attegglOmento, P ohnelil nOssume un po' tutte le 
poSi':.lO:1i. Egli, in(attl. mostre dI no n ~v'\·cder~l d.el. 
l mancanza della P1Ù assoluto hbe[i:::. perche glra 
hlm c leC1U » ; preferisce n;:,n lo:vvrJre~ lr:1.e:1c nel 
campo scottante dei hlm poleml::l; lavo:a as.soqçet· 
tand 51 clle censura per;::h..." s.:or~cndo l temI prOl­

bih. 51 sottomette l deSlden deLie acque che a; 
eVlte le cens ra, pe:chè - appunto - non sono 
" I pa pcgalll" che possono offendere le IS:lIU2'Ont. 

Ma. vlvoddlC! alme:1o e Sln::erO. r.1.:-hlonamo!o su· 
bl:O : Paoline li non è un reqlsta..anete . Per sso· 
lire Il ccslello ben forhticato della censura e<;u 
pre!erisce scaVarE' un cunicolo sot10 le muro h nchè. 
un bel qlorno~ non salterà luori per una csorpreso. . ? 

uonto tempo occorrerà per condurre a te rr:ll:l e 
l'incru nt assalto? Nessuno uò "aperlo, se non 
si è reslstenti al sonno Ci 51 può ancho oddo:-­
men:cre grattando il terriccio. Del resto Paohnelh, 
malc;rù.do quale cineasta cbblO l"anzianllò t un 
veter no napol"onlco, è giovano (nato noI 1923) ed 
ha molto mcrg,ne dav':::'1ti a sé. 

VIsto oggi, egh è un misto di candore e dI astu· 
z i , d e~tuslasrr:o e ài sp!!-.:'or..t: L E. 1:1 S;:hlf-°'E'" 

pa:-oJe, un clnema:cg:af-r : ma n.:Ji1 :ra~ntendp!"':nl. 
·plla definlZ1CnE' può assumere allu~uoni pe- le.> 

raUve che :lon ri ent~c:'lO cfictto nel! mi~ lnt il 

zloni. Clnemat qrafaro, voO'qlio dire , :-opn pi"!"chè 
con~51der tul l qh aspetti del cinemc; E' se 51 en· 
tusì-sm E"T un SOOQctto, è l du bioso p<,r lo 
produzl no: s(' l}:\OlZZO un qros5o celi="O c x· 
of!lce, 51 5paV~n~.::l al p~nsi ro d 110 c:tllC.::I 

11 Clnem • mostro dallA mille facci", 10 8ç-<lV ot\J 
e lo esalta; lo nomina ragionlE~re c lo lndurr t- b~ o 
dlvenlre poeta, 

Se non sono sta to chiaro, eCCOVI un esemplO prc· 
tico; lo storia dI "Co ... da a>:z i"· Pabst, Paoh· 
nelli e un produttore tedesco erano a Verona, dove 
il regista austriaco - aiuto PaolineJ1i - stcva dln· 
ganda lo messa In scena dl c Aida. e del c Tro· 
vo tore _ alla c Arena _. Se non lo sapete. uno de! 
sis temi per passare il tempo nell'attesa della mpsso 
" punto delle luci e degli elementi s::enografici l! 

quello - diffuso soprattutto nel mondo d .. 1 cinema 
- di raccon arSI stonelle; un slstorna , del res o. 
abbast nza lngenuo nella sua efhca;:ia se, con le 
parole incrociate, è usato dOVlziosomen~o dai viag· 
qiatori di commerCIO. I tre, dunque, cominciarone 
a raccontarsl barzellette e freddure; come le clha· 
g ie, ognuno n e tirava un'altra. 

Pabst si divertì moltIssImo; di più, quando Pao 
linelli - forse per ridere - gli acconnò che sul· 
l'argomento aveva scritto un soggetto innil'me o 
Bruno Voleri, Pabst d"siderò leggerlo. Su bI o; lo 
cosa lo interessava. Il 80qq tto ar:lvò do Ro m VIO 
"e.i) . c Ottimo - dl55 0 P bst - farò "Cas" da 
pazzi" -, Il celcbrf' rpqi:j,ta era tanto en USl sta c he 
?aollnolli decise dl produrlo in propno; man 'mano 

per' che lo sceneggiatura ven iva prepara ta , Paoli. 
nelli si preoccupava; non era quello il film al quale 
lui pensava. Espose i suoi dubbi all'autore di " la. 
meradschaft". c Nessun timore - gli rispose - cna­
rò un secondo HDreiqroschenoper

u 
- . c me - si 

c hiede ancora gi Paobnelli - come potevo duo 
bitare di un famoso artista del cinema? Se nutrivo 
Jel dubbi sulla riuscita commereiale del fùm, ero 
però certo di aver contnbuito alla na.cita di una 
opero d ' arte 1> . 

?u un croli ; anche Pabsl ci rimise del suo, m Q 

Pcolinelli ne usci 'con le ossa rott,,: millonl di per. 
Jita. tutto un lavoro dl professionista da ricomin· 
c are: perhno i suoi aHetti familiari e lo sua vIta 
privata ne furan sconvolt i. " Cose da pa:z:rl" • 

.lato ritirato dalla trcolazJone ad opera dIllo 
stesso pr uttore. 

rado dl essermi spiega lo. Ma ci sono a ltri fa t1l 
do narrare per fot r fare 1] nostro qiovane reql' 

S CI; il soqqe1to dl nne plolbite", per eHrnp.io, 
era suo. Trattava del problema delle pro.blute, d pc 
lo eventuale «chiusura. per lo I ...... e Merlm. 
Avreb e dovuto dirigerlo GIUseppe De Santil, "'" 
ne venne « s=ons!qhatQ - lo: realiua::%.ione. n film 
fu poi gIralo, ambI ndo tutta l'impos = n. d.l 
soggetlo, da Giuseppe Vcssoturo Amato. 

Fu sempre Paohnelh che collaboI'Ò con Pabst per 
" La voce del Ollen2:> ", scrivendo in llaDorcl%lan. 

$cenegçiaturc e lavorando con p. Pell.-;rinl S, J, 
a lo revisione del copIone, (come ricordere e il film 
ere partito 10lzlaimente da u.n soqqetto di Zava ltiru, 
• Tre glOr:11 sono pochI')' Prese parte anch. alla 
stesura dello s;;enarlQ dello " Odnseo", quando 11 
Il m ero m gestazIone per Pabst primo che .,enlsM 
proda :" da Dmo e Laurentils per !a TeqlQ di Ca­
::le:-1r...1 con il 1;010 "Uliss."·. 

E, dopa l. c=~ 1r. di "Cose da pani", fu "Dl~re 
Pco,melh che svolse attlvltà dl orç<rnlnatora .. .". 
,::Ie per l c Romana F,lm . di Fortunato Misian . 

Poi le cose npresero un cono più baneTolo per 
Ul. crlSse un soggetto, « Le ulh.m.e in:lmnorole . 

o «Le :agaz:e dello d rnen!co ~ ~ p iacque e Ye.:l.:l'l 

reahzza:o " [ pappc:qalb". c Un Il! lo che =:0 

non ncs.co cd inqola-:-e, avevano regione ì Cltiò 
di essere pr-e ..... enut! nei -onironti del mio p::u::.o 

film '. 
ques:e cento e U:'1;:I a :llvità, tut. diverse, rJtt. 

contras t=:n h Sl r! ... v-o. l'impras:sion. ch. lo Tito 
cine:natograilc,:: di Pael.:n Ili proceda su Òl:Iari ..:­

cessiva.::.ente compiessI. Parol!"b, ma os1oC'Olall do 
lnfL~ia 5.:ambl# lnC'rOCl~ C:Qn rara fuco'. Ln picca!.e 
s:,::z!onl. Anche qu!ch a;:: ntro, ecco. Ambra dJ 
s:=e su locomo ore 9U1da o dal l.n 'Ilare dl Ger­
mi, cc: un fa=-: Vlere !la n n vuole più d..lr.: 

yc! " . 
Perche, infatti, ù n stra Clneas a non bo pIÙ "" 

tenzl ne di ubb:.laC'O~1 dI pc:rc~. . Affermo: • ?e: 
me il h!m è uno spe::ccolo corne uno p:rocu.si.QC.~ 
U:'1a m,::rulestazione d. pompieri, un op8."'O :ial, 
m è 00, o , molto pIÙ complesso di oqni altro. lo 
so che l! produt:ore non d"ve r.m :e. ,ch. II f! 
deve soddls.are Il pu bb:oo, deve piccere alla cri 
tlC'O e == me s tesso • . Cl 11 n d .ssa... .. mol~o cc.n­
ere: , '" gIunge: • VIVO da IrC po tempo cel 
p{'rch possa pr tende~e dI real=ar8 un tÙJ:l che 
non CO:-Chl dt a :enerSl a quelle &SJ.Q'a:n%e; d·C.!:' .. · ·Q 

part non sono COI ì lncosclen!e da nnUIl%.l.c:re ad 
oqnl scrupo:o per l~C-:-. un. f!...-r:l d~art.-, 

est::> c senso di r s c;:l 
pro":e:'1e dail" se dl ogru pe-
:te:1Z . Av "-0 quindH:i nnl r bcec:!e, qu.a:u!Q 
lnCOml:lC!Ò a lavorare C:lme tuto-operatare del -c-..t­
qlno Reno::o l FratI! . Cl passo a.sSi' nht; pc! o..-

l! m echinO con Gcll..a per "Ce oa:a" dJ 
P .. lO l: p: se l'art a mai l oltn film; cndi> 1:1 

guer.c carne op{'rcto; ln av.azione; oel ' 45 ha <r-..:' 
to rnol~l documcn OH da "RltmO eterno" a HRjcord~ 
dl Pet.o:,m". H scntlo aoq<;e:ti, ha prodet o file .• 
stato alUto dI rab:'z. l'e. "Un dl quell". Cole 1l0Cl 
ha fc\'o? Hc s"nl'O perfino del versi. 

L·un.c,:: idea da -onere'm:cre e quella di un 
hl,.". Patri:: es.erlo il " Tar ann de Tarcscon" ch. 
ha lO qp$tazlone? « E una storia - dice - che mi 
. c0:1qenlo1e -. 

Su l'uscIO della sua casa, wlutandoci, chJesl o 
Rlsi una s!onella, come usa; una storiella cb. pc> 
tesse c 5 leqarlo . megho di oqm confes.ione, • OD 
qlOr:lO - comlnClò soprapcnsieIO - Dino Risi co­
v l..:ando n~lla pianure:: 10m rd .. , . e q l li fln:'l 

sorridendo della sU scarsa voqUa di divertire. Ep­
pure, anch'l ln quell' mizlo di aneddo O (sul modu!o 
della s lon d uso della quinta elementar-) !li 

he rol c'er una chiave. 
ncorr re a Freud na1urolmentei COlO 

signlhcav quel cav l::ar , e perche 911 era .,.. 
nuto 011 mente un determinato luoqo, lo plan\110 
lombarda? li filobus tard v ad arrivare, il tedio 
dell'a ttesa poteva ess re vllato SCOIlIponendo 

quella frase. Ecco: lombarda, lombardo, il produ} 



BRUNO PAOLlHELLI 

tore della • Tltanus >. per lo quale Risi lavora da 
qualche anno. Quel cavalcare poteva significare 
un cammino sicuro; il troncare ù ra cconto scher· 
toSO poteva suqqerire un certo imbarazzo nel pro-­
sequìre a =vallo • per lo p ianun:J lombarda >. P oi 
arri"ò il filobus e arrotò ogni fantastica e arbitraria 
illa%ione. 

Seriamente; Risi (nato nel 1916) è uno d i quei 
reqisti che - come Rossi - rientrano tra l giovani 
1010 in parte. per quella fiducia che è necessario 
riporre nelle loro fone e per lo speranza che. 
prima o poi - presto ci auguriamo - riescano a 
qi.rare un film meritevole di oqni considerazione e 
che sia espressione completa della loro volontà. 
Nel nostro caso. Risi direbbe . quando era 'li vane 
anche d 'età, documentari di rilievo, da " Barboni" a 
"Buio in sala", da " Cortili" a " Strade di Napoli" . 
Girò poi uno dei migliori episodi di " A more in 
città"; eqli aveva in.somma le carte in regola per 
imporsi quale regista di qualità. Come è avvenuto 
Invece che nella sua scheda si leggono produzioni 
come "n segno d i Venere" e "Pane, amore e .. ... ? 
Anva prima diretto " Va.canze col gangster" e "li 
viale della speranza" due tentativi non riusciti , ma 
lempre dei tentativi da conSIderarsi con quell ' in· 
teresse che invece non può essere indirizzato alle 
successive produzioni. 

Non libbiamo alcun desiderio di fare un • p roces· 
SO a R1Si ~ , ma di chiederci. in generale . come mai 
da noi possano a ccadere simili involuzioni. Per 
dire: nessuno s i chiede perchè De Mille realizzi i 
suoi spettacoli, ma è doveroso rammaricarsi se 
Ford disperde le sue energie e spreca il suo temo 
po. Anche questo problema, che va posto in parte 
come una trahison des c\ercs (leggi: registI), rientra 
neU'organuzO'Zione della nostra cinematografia. Se 
è vero che un'industria non può vivere solo d i 
"Umberto D" è anche vero che gli "Umberto D" 
servono economi.C'O'mente quanto i "Pane e amore". 
Gli americani ae ne sono avveduti e hanno prov· 
veduto a iniettare buoni film neila loro produzione. 

Occorre, in altre parole, che i nostri produttori 
industrialmente più qualificati affrontino eqoistica· 
mente e altruisticamente questo problema; non lo· 
scino l'iniziativa del film artistico a produttori o , 
agli ste •• i re .. isti, di buona volontà, ma di non rile· 
vante forza economica . Considerino, se non altro, lo 
propria utilità e abbiano del rispetto verso gli au· 
tori comprendendo le loro esigenze. Un regista, cioè, 

DINO RISI 

può anche dirigere uno, due, tre film commerciali 
(comprendendo certe esiqenze industriali) ma si 
lescl il margine all'au tore che può d i esprimersi 
almeno in u n'opera. E ' chIedere troppo? 

Entro il nostro mondo invece, almeno fino ad 
oggi, i registi sono s tati sacrificati all'utilità im· 
mediata. Potrà cambiare ques ta imposta:tione? Sa· 
rebbe tempo e l 'ora. 

c La nostra colpa - dice Risi - è quella di non 
essercI ostinati , nel voler realizzare i film che de· 
s iderc:vcmo. ad ogni costo ,. . Ma poi nella casistica 
generale subenLTQno i cosi particolari. E ci sembra 
inutile, voler sapere perchè Risi, o altri registi come 
lui. si sono trovati c nello situazione di dov er acce t .. 
tare lo strada più facile :t. Sarebbe un'indagine, 
peraltro interessante , di carattere sociale e psicolo~ 

qico, ma non rientra nel compi to che mi sono ora 
assegnato. Vogliamo credere tuttavia che queste 
c rese,. appartengano al passato. E occupiamoci 
piuttosto del c futuro - . 

c L'importante - afferma Risi - è di lavorare 
con serietà e di non servire sempre lo stesso piatto; 
si può passare dal dramma alla novella al film in 
costume. non dobbiamo fissare preclusioni, ma nello 
stesso tempo deve essere nostro dovere porre tutto 
il nostro impegno in ogni c genere,.. Malgrado non 
possa sentirmi orgoglioso dì alcuni film, io non 
ripudio affatto quelle esperienze; è stato tutto 
lavar utile che può avermi aiutato a rendermi 
padrone della macchina da presa e del mezzo ci­
nematografico. Se potessi, vorrei rendere c s petta· 
colo ~ ogni soggetto, cosi sarebbe agevole parlare 
al pubblico di qualunque argomento; credo, infatti, 
che importi non tanto fare il film fuori d ella regola, 
ma domlnare il soggetto più c fuori della regola_ 
per farlo rientrare neUa regola deUo spettacolo. 
Per un regista italiano le dilficoltà sono, a questo 
proposito. molte. A parte i problemi economici, è 
impossibile raccontare una storia sentendosi impri­
gionati dalla censura e dall'autocensura; finchè 
scrivendo una sceneggiatura, ci porremo il dilemma 
c passa o non passa. non sarà possibile realizzare 
alcun film . Esiste poi il problema degli attori, una 
questione molto seria percbè, anche avendo lo pos­
sibilità d i girare un film di buon livello, lo ricerca 
degli a ttori è difficilissima; il sistema d i sfruttare 
un attore fino a farne una macchietta è una molat· 
tia troppo diffusa • . 

• Da ultimo bisogna considerare anche lo fretta 
nella quale spesso ci si trova a lovorare, un ele-

mento da non trascurare affatto. Sono tuiti osta· 
coli da superare oltre a quelli di preoccuparsi se· 
riamente del nostro mercato cinematografico: non 
paqa i costi. A questo punto penso che lo crisi 
sia stata salutare perchè ci ha p osto tutti d i 
fronte a precise respo nsabilità: economiche e mo­
rali • . 

Ecco, intanto, i film che dovrebbero essere rea­
lizzati da Risi. "Poveri ma belli", su soggetto e 
sceneggiatura del regista, di Festa·Campanile e 
Franciosa; v i narrerà lo storia di alcuni ragazzi 
romani, preoccupandosi di esaminare un c problem a 
d i età > . Poi " l Guitti", soggetto di Risi e F. Carpi, 
sceneggiatura di Marqadonna, interprete De S ico. 
Infine Marcello Girasi, dopo "Montecarlo", dovrebbe 
organizzare per Risi lo produzione di un lungome­
traggio documentario sulla nostra penisola, "Italia 
segreta", una grande inchies ta sul costume, su 
aspetti inediti della vita nazionale; ricordate il 
progettato " Italia mia" di Zavattini? Sarà realiz­
zata, in altre forme, quell' idea? lniine Risi - pUI 
dichiarandomi di non voler comportarsi come quei 
registi che denunciano dieci film per non realiz· 
zarne nessuno desidererebbe trasferire sulle 
schermo un romanzo dei c gettoni. di Einaudi: "Il 
deserto deJ1a Libia" di Mario Tobino. 

Al termine di questa inchiesta (restano da inter· 
roqare altri c giovani.) farò il punto sulla situa­
zione: indirizzi, a tmosfera , prospettive del nostro 
cinema visti a ttraverso l'ultima generazione d i re· 
gisti. Interroqo# intanto, anche Risi sul neorealismo: 
.. Credo - mi risponde - che esso sia superato do) 
tempo cinematografico; i problemi restano, ma io 
penso che oggi non sia p iù sufficiente fotografare lo 
realtà, oggi bisogna spiegarla. E' senza dubbio un 
momento molto difficile; al tramonto di uno stile 
cinematografico bisogna creare un nuo v o stile. Per 
conto mio non giuro sui c ritorni ", come nessuno 
potrebbe realizzare un film sui moduli di "Alba 
tragica" cosi non credo alla continuità s tilistìca d e i 
neorealismo. Al tempo di "Ladri di biciclette" il 
neo:realismo era rappresentativo di tutta una so~ 

cietò, oggi non 10 è più e. se qualcuno volesse 
realizzare un film basandosi sullo stesso soggetto, 
dovrebbe preoccuparsi di spiegare lo psicologia di 
Maqgiorani p iù che rappresentare oggettivamente il 
suo caso.. Ha ragione Risi? 

Filippo M. De Sanctis 
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RITARDO D'AMBASCIATORE FULMINE DI CENSORE 
AI Festival di Cannes lo "valigia diplomatica" brasiliana funzionò come lo borsa , dei ~~estigi~tori,: 
chiusovi "La strada", ne usci ·Sotto il cielo della Bahio"; ma lo , censur~ non ns~ :, L. Industna e 
modesta, ma le liti non mancano - Il film di Sampoio è profeta In patna • ~enslbll ila cinemato-

grafica dei diplomatici . Un film che forse vedremo a Venezia 

CORRISPONDENZA DI CESAR MEMOLO Jr. 

Q
uella brasili.ana. l0. abuial,no \' isto e 
detto. non e una !;ro~ ' 3 Cl1lemato~nl­

fia: pt'r di piu sta appena uscendo da 
una , tnsi industriale che l'a\'e\'a mi­

nac iata seriamente' alla base . Tultil \' ia -
non possiamo negarlo - al nostro cinema 
non manca la turbolenza . c Ilio 40 ':. a ,'eva 
solle\'ato lo tl(' e scandali con la polizia; poi. 
calmatesi le acqu e con i t u tori dell'ordine, 
~ iorn:llisti e critici chiamarono in causa il 
governo e tirandogli {senza parere) le orec­
chic. lo spinsero ad occuparsi degli UI'g<,nti 
pl'oblemi cinematografici. Finalmente pare­
"a essl.'re tornata la calma. ~Ia il recentI.' 
Festival di Cannes ha nuo\'amente dato fuo ­
co alle polveri facendo esplode re liti e pro­
teste: e questa , 'olta ci furono di mezzo di­
plomatici e ccnsori; meno male che il pro­
verbio dei duc litiganti è sempre valido: cosi 
il terzo ne trasse profitto. E, pcr fortuna, a 
giovarsi della situazione fu proprio il 4: ca­
sus belli ., cioè il film 4: La strada •. Infatti 
l'opera di Osvaldo Sampaio era stata scelta 
p<,r rappresentare ufficialmente il Brasile a 
Cannes. Effettuata la regolare iscrizione, le 
copie vennero spedite al Consolato bra­
siliano di Parigi che. a sua volta, a\' rebbe 
dovuto curarne !'inoltro fino alla sede della 
mani fcstaz ione, Inspiegabilmente, però, al­
cuni gio rni prima della data fissata per la 
proiezione, fu annunciato che, non essendo 
giunte le bobine de 4: La strada ,. , al suo po­
sto sarebbe stato presentato 4: Solto il cielo 
della Rahia :. di "' ,C. Corell e di Ernesto 
Hemani. L'ingiu tificabile sostituzione h a 
provocato proteste della , lampa e della cri­
tica, e soltanto per merito dell'iniziativa 
personale di Bob Hucke (direttore della fo­
tografia del film, il quale si tro \'ava casual­
mente in Francia), il film di Sampaio ha po_ 
tuto essere visionato a Cannes da un gruppo 
ridotto di critici e pubblico, I no tri corri­
spondenti locali inviarono subito commenti 
mollo favorevoli e lo stesso Sadoul in c: Les 
Leltres Française,. esaminò il film con at­
tenta e lodevole cura. :\1a i giornalisti, as­
~ieme alle recensioni. criticarono la dei<'ga -

.La strada., diretto da Oswaldo Swnpaio, è la storia di un qnlPPO di camionisti 

zione bra iliana (composta da personl.' a 0-

lutamente estranee all'ambiente cinemato_ 
grafico) come unica respon abile del ritarda_ 
to invio dei rulli e, quindi, deJl ' a\'\' el~uta 

sostit u zione. E sorSe cosi un incidente di­
plomatico interno con _olita condanna alla 
burocrazia e alla sensibilità cinematografi ­
ca dei funzionari d'umba9C;ata.! Tutta\'ia, 
mentre 4: Sotto il cielo della Bahia. \anco­
l'a sconosciuto in Brasile) riceveva a Cannes 
un premio speciale per la sua fotografia. in 
patria il Dipartimento di Censura gli sca­
gliava contro f u lmini e saette. Infatti accu ­
sava la pellicola di uscita c1ande ~ tina dal 
pae e e minaccia\'a i produttori di J;ra\'i san_ 
zioni nel caso esistessero fo togrammi ripro_ 

du<,cnti il Bra . ile in modo co utenti o 
( co"01 che non è da e 'eludenti !l. E co i, come 
abbi:.mo detto. c: L. tI' d ,. pprofiltò dell 
, candalo pro\ocato con I u esclu ione t 

fu tri o nfalmente I nciala n P 010 e 
Hio . Il film - dici molo 
alcuni difetti deriv ti d Ila scene giatura 
che i è compi ciut di impreziosire i per, 
sono g i con impo t zioni letler l'il'. La lo­
ria ri uarda il dramma di UD gruppo di tl­

mioni ti esperti in vi g i Hl' ,'er o strade 
pes ime e di age\'oli che , vi to giun tff 
l'asfa Ho, non ries ono a fronteggi re la con. 
correnza dI'ile grandi comp gnie di tra por· 
to, In d rnamente ttrezz te ffl economica· 
men tl' soliuc . Però, i n luogo di le are i ~r, 
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sonaggi a questo problema centrale, al verO 
elemento di conflitto del film, il regista li 
ba sviluppati attraverso una serie di casi 
singoli che spesso cadono nel bozzettismo o 
nella leggera episodica. Così abbiamo il mo­
torista giovane e seduttore, amante di una 
cantante di cabaret; il vecchio un po' scemo, 
che con la sua aria di tragicità nel profetiz­
zare il tradimento della strada e i suoi peri­
ricoli nascosti, oltre che essere patetico, si 
trasforma in semplice buffo; e anche gli aL 
tri personaggi raramente vengono presentati 
in atteggiamenti semplici, o veramente uma­
ni. Però a lcune scene del film furono ben 
realizzate. Il disastro del camion che preci­
pita lungo una scarpata, il passaggio sul 
ponte che sta per crollare, per esempio, ri­
cordano molto c Le salaire de la peur ~ . Ad 
ogni modo c La strada,. è un film che, pur 
avendo difetti, si trova molto al di sopra del 
livello normale della produzione brasiliana 
e la critica ha saputo sottolineare lo sforzo 
di Osvaldo Sampaio che con questo suo pri­
mo film di lungometraggio si è imposto tra 
i noslri migliori registi. Sampaio ha il senso 
della regìa, sa sfruttare molto bene il mon­
taggio e, dotato di un personale senso del­
l'inquadratura, speriamo che in futuro non 
abbandoni le opere di c contenuto ,. . La fo­
tografia di Bob Hucke è molto bella; e quin_ 
di non ci resta cbe lamentare il ritorno in 
Inghilterra di questo operatore. Ma l'auten­
tica sorpresa de c La strada,. è stata la re­
citazione di Pagano Sobrinho, attore della 
radio-televisione, che ha saputo interpretare 
con intelligenza il personaggio dell'autista 
Donato, un italiano ormai radicato in Bra­
sile. 

Un altro film già in programmazione e 
degno di rilievo è c La Palazzeta ,. di Geor­
ge Waller Durst e Cassiano Gabus Mendes. 
Gli autori hanno tralto il film dal libro di 
Erico Verissimo c II tempo e il vento,.. 
L'opera letteraria (sostanzialmente un ro­
manzo ciclico) ci mostra le generazioni di 
due famiglie, i Camban'ls e i Maragatos, di­
vise dalle lotte e dalle rivalità politiche del 
primo novecento. L'odio di parte culmina in 
un cruento assedio che i Maragatos muoyo­
no all'ultimo baluardo di forze « legaliste ,. 
comandate dai Cambaras. Ma, benché si traI. 
ti di un'epoca particolarmente scottante e 
brnciata da continue rivoluzioui, il rancore 
fra le due caste esplode anche per ragioni 
di contrasti personali che il lettore vede na_ 
scere e sviluppare man mano che, accanto 
alle vicende politiche, si snodano quelle dei 
vari personaggi familiari. Esistono, cioè, le 
premesse e l'evoluzione dei ca r .. atteri che 
culminano poi nella tragedia. Invece i due 
registi iniziano il film con l'assedio e rico­
struiscono il passato dei protagonisti con 
una serie di racconti all'indietro . Però, a 
nostro avviso, i rapporti esistenti fra uomini 
e uom.iui, fra componenti di una famiglia e 
dell'altra, giungono in ritardo e molti effeUi 
drammatici vengono perduti proprio per 
mancanza di preparazione psicologica nello 
spettatore. L'assenza dell'effettiva premessa 
drammatizzante rappresenta, quindi, il di­
fetto foudamentale della pellicola. Tutta via, 
indipendentemente dal nostro rigore critico, 
c La Palazzeta,. è un'opera sobria, con rit­
mo di recitazione equilibrato, e che, pur 
sfruttando il motivo storico-politico, si sfor_ 
za di evadere dal formalismo retorico per 
raggiungere una yerità ragionata e « mo­
derna ,. . n film, insomma, che prova il no­
stro sforzo di tralasciare quella produzione 
assente di siguificati artistici e culturali, 
nella quale siamo rimasti per tanti anni. 
Inoltre c La Palazzela ,. verrà forse inviata a 
Venezia e avremo modo di riparlarne. Au­
gurandoci, però, che non succedano ritardi 
diplomatici! 

Cessr Memolo Jr. 

L'attività ha ri­
preso negli sta­
bilimenti della 
cc Vera Cruz ". 11 
cinema brasi· 
liano esce da 
un lungo perio­
do di crisi. Do· 
po cc La Palaz.. 
zeta» e «n ga­
to di madam.a " 
(questo in fase 
finale). sono in­
cominciate l e 
riprese di "La 
nuova Califor­
nia» (diretta da 
due giovani 
brasiliani. e x -
allievi del C. S. 
C. di Roma), ed 
è pure in can­
tiere un' altro 
film: cc n gau­
cho», diretto da 

G. W. Durst 

Sam.paio e r a 
stato co-regista 
in cc Sinha Mo­
ça » . n soggetto 
e la sceneqgia­
tura de «La 
strada" erano 
pronte da molti 
anni. Il film non 
h a rappresen­
tato il Brasile a 

Cannes 

I personaggi di 
cc La Palazzeta,. 
sono tipici del 
Sud-Brasile. La 
l o t t a politica 
scava r odio tra 
due famiglle. 
anche dopo la 
fine della rivo­
luzione tra for­
ze legali e ri-

belli 
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PARTE r: DAL • PENNY· AL MILIONE DI DOLLARI 

Cinquant'anni fa, si sognava sol· 
te-nio nel sonno; se in bianco e 
nero o a colori era da stabili,.,.!. 

Poi è venuto qualcuno e qualcun'altro 
ancora, e un'idea qua, un'idea là, un 
po' di soldi da una parte. un capi­
tale dali' altra. questi sogni 50no riu­
sciti a metlerteli perfino in una sca­
tola di latta e a spedirteli in tutte 
le parti del mondo. E il bello è che 
te li puoi anche scegliere: passio­
noli, drammatici, musicali, sentimen· 
tali. Perchè oqgi ce n'è per tutti I 
gusti. (c'è chi tenta anche di farli 
per tutte le età. o per meglio dire 
per oqni età). e il tuo bravo soqno 
te lo vedi tronqullio. con gli occhi 
aperti. Q qualsiasi ora del giorno. 
su uno schermo piccolo. normale. gi­
gan e O panoramico. Che il soqno 
scelto sia poi bellissimo, è un'altra 
questione; ma anche di nolle qual­
che volta corriamo appresso a un 
incubo. e non per questo ci è mal 
passato per lo testa di maledirlo o 
dì arrabbiarcisi sopra. 

Con ì sogni in scatola invece, ce 
lo pigliamo spesso. 

Li facciamo con le nostre mani; 
soffrono di tutti i nostri complessi. 
ed è dalla nascita che il cinema. -
così li abbiamo chiamati facendone 
un sol fascio -. è depresso o eufo­
rico, ricco o miserabile, criticato o 
esaltato. spaventato o aggressivo. 

In America poi dOve le COse as­
sumono sempre un volume speciale. 
questo business che odora di dollari 
da qualsiasi parte lo volti . ha la sua 
storia come tutte le industrie della 
terra. 

«Il fiore e lo crema della magia 
del XIX secolo •. - cosi lo definì 
Dickson. socio di Edison -. aveva 
negli Stati Uniti dei predecessori. 

Si chiamavano • peep-shows:» e 
non erano altro che delle cabine do­
ve lo spellatore pagando un penny. 
poteva vedere alcune immagini in 
movimento; bastava far girare un ci· 
llndro. Si trovavano nelle «penny ar­
cades », locali tipicamen te americani 
di ritrovo e giochi. e rapprasentava­
no un genere di passatempo aUa por­
tala di tutti. Nell'epoca del vaudevil­
le un tale divertimento era piuttosto 
plebeo. ma i proprietari di queste 
macchine facevano affari d·oro. 
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Il loro sogno sarebbe stato que llo 
di far vedere le imm gini a più di 
uno spettatore alla volta. di proiot­
tarle insomma su uno schermo. 

E quando ci riuscirono fu un auc­
cesso. 

Tre grandi società avov7no al prin­
cipio del secolo brevetti o diritti per 
proiettori e macchine da presa: la 
Biograph e lo Edison. già noto per i 
peop-shows. e lo Vitagroph . 

Quest'ultima dovova lo sua fo rtu­
na ad un felice incontro. Stewart 
Blaclr::ton. (suo fondatore con A. E. 
Smith) e Thomas Edison si conobbero 

durante una interVIsta. - Blaclr::ton 
era infatti Jllustralore di giornali -
e fu in seguito a questa conv rso· 
zione cho Edison. non immaginando 
neanche lont no mente qualo fortuna 
avrebbe rapprenentato la produzione 
di film - v nd tte a Blaclr::ton un 
proiettor . L'illustrator per qiornall e 
un suo amico di professionE' illusio­
nista. Alb rt E . Smith. in uno stra­
n o scambio dI idee e capacità. tira­
rono luo ri dal proiettor", una macchI­
na d presa. 

Nel 1902 L. Tally inau urava a Los 
Angeles L'Electric Thoatro con uno 

spettacolo di un' ra di c VaudeYille 
01 Motion Pictu:es '. el « vaude.,U_ 
le . cercava evidentemente di attirare 
i vecchi fans. Biglietto d'entrata, lO c. 

Il nuovo business incominciava il 
suo ammino attirando nella sua or­
bIta di tutto un po': dal co=ercion­
te di lacci da scarpe al maceUa'io, 
dal commesso 01 giovane di belle 
speranze. iente mpliccnioni per 
c pyrights e patenti. Non es .te'rOJlO 
O avevano una veste piuttosto vaga.. 
Bastava accaparrarsi O riprodurre il 
materiale della Edls n o della Bio-

raph. av re i locali e ~ prattutto 
hut negli a.!fari. 

jeremiah j. Kennedy era L'lqegnere 
e industriale. Rappres nlante dei fi­
nanziat ri della Bioqraph. ne di.,enne 
uno dei capi. 

Un specia di menestrell . William 
eh. un pr prietario di ed! .e 
~e l . Spoor. e un mmexciante 

in m ree otlica eorqe lOeine, C<l!:1-

biondo Improvvisamente m"" ...... dl­
ventavano i primi grossi importalo:. 
L' ltali no« o Vadis? sarIlbbe ala­
;0 più tardi un' ope!(l%icna neine. 

UOlto a MCIX Aaren • • attore di you­

deville, in arie Bronco BUly Aruiex­
sono Spoor l ndava lo Chi' s Esscnay 
Stud OS, l'S da poor e l'A da An· 
denon. 

L moda delle iniziali sp1!l" an­
che nelne a chiamare la sua com_ 
pagnia lColero. Ecano lui Sarntal 
Long (L) • Frank ari n Ian> 
• Ben-Hur . Ul una bobina ebbe qrcn­
de nnomenza. 

Se l' rtura dell'E1ectrlc a Los 
Ang l s aveva lotto tan o rumore. 14 
lOauqur zione d I Nlclr::elodeon a 
Pit sburg - nel r.ome si reclamincrrc 
il prezzo d l biglietto - a.,venuta e 
anni pl tardi. tu addirittura una 
bombo. Circa cento • .,.tta ori. per la 

satt ua 96, pagando soltanto 5 c .• 
pot vano a •• iatere in un comodo por' 
lor (ex-ma azzino vuoto) a uno ,pol­
t colo cinematoqralico di 20 lIlinuli. 
Vemva proiettato tra l'altro • ~ 
Gr t Tram Robbery.. prima • ,t0-
ri ci n matoqralico. Il tutto C\lJlato 
dali note .entirnentall. alleqre. draID' 



matlche di un plano. Edwin Porler 
camereman e lo Edlson Studios far· 
ma"fano lo c produzione . del film; 
Introprendentl esercenti: John Harris 
8 il eoqnato Harry Davls. 

Successo e incassi: più di mille 
dollari lo settimana. Naturalmente in 
tutti gli Stati, i nickelodeons, cos ì or· 
mai si chiamava questo qenere di lo· 
cali, spuntarono come funghi. Pochi 
anni dopo, nel 1908, ce n'erano circa 
10.000. Era facile ottenere le licenze 
e a buon prezzo. Infatti i nickel· 
odeons per un'ordinanza del New 
York Board of Alderman rientravano 
negli c spettacolJ comuni . , e 25 dolo 
lari bastavano per la licenza d' eser· 
cizio del primo anno. (Per una licen· 
za teatrale ne occorrevano in vece 
5(0). 

Un mercante di pellicce si affaccia· 
,.a Intanto aUa ribalta dell'affare ci· 
nematografico. Proprietario a tempo 
perso di penny-arcades e teatri, Mar· 
cua Loew riusciva a convincere un 
divo teatrale dell'epoca David War· 
field ed il suo manaqer David Bela· 
sco a mettersi con lui nel nuovo 
business. Poco dopo 11 raqq!unqeva 
un altro commerciante di pellicce e 
proprietaria di una arcade neUa 14-
.trada di New York: Adolph Zukor. 

Da una fabbrica di vestiti arrivava 
Invece William Fax, mentre da un 
negozio di stoffe del Wisconsin si 
trasferi,.a con un pic-show a t:hicago 
Cari Laemmle. (Da lì sarebbe nata 
poi l'Univensal). 

A N.w York in una agenzia di 

"Ben Hur » , "La famiqlia Barrelt >t, c Sui mari della Cina >t, 

"L'ammutinamento del Boun ty _, alcuni fra i qrandi successi 
~ IrvinQ ThalberQ, il. c boy qemus _ della cinem a tografia . n 

Q1'CDld. "producer _ mori nel 1936 a soli 37 anni 

pubblici1à tre cugini lavoravano cC>­
me matti per tirare avanti. Poi ven­
ne il cinema. Perchè non mettersi 
nel nuovO Business? Era aperto a 
tutti e non chiedeva referenze spe­
ciali. Joseph Brandt, Jacr. e Harry 
Cohn formarono un trio che un pas· 
so oggi, un passo domani divenne lo 
C. B. C ., e lo Columbia Pictures. 

Stanco del commercio dei quanti, 
un aliro qrosso futur o calibro della 
cinematografia mondiale. lasciava il 
vecchio lavoro per il nuovo, senten­
do odore di affari più redditizi: Sa­
muel Goldwyn, 

Nel gennaio 1908 un g iornalista 
scriveva: c La nuova politica delle 
pictures, si è materializzata ufficial· 
mente martedì scorso nella 23> stra-

da di New York al lCeith Proctor 
Theatre, quando è stato dato uno 
spettacolo di 35 minu ti. Questo è 
stato ripetuto 20 volte nella stessa 
giornata. C 'era una grande attesa. 
Sono state proiettate quattro pellico· 
le, una canzone illustrata e niente 
v audeville . Non bandiere, non drop· 
pi neri. adornavano l'entrata dello 
storico teatro in occasione di tanta 
degenerazione :t. 

Parole come queste corsero in tutti 
gli Stati Uniti, poi, poco alla volta, il 
nuovo spettacolo prese il sopravven­
to. Da contorno o riempitivo nei tea­
tri più conservatori, divenne infine il 
gran,de richiamo per il grosso pub­
blico. 

Lo c storico . teatro della 23> stra-
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da, mutato il suo nome in quello cii 
Bi;ou Dream, nascondeva sotto tanta 
delicatezza un solido aHaTe di 2.8 O 
dollari la settimana. 

Si era nel 1911 quando il gruppo 
di Marcus Loew comprò le azioni dei 
teatri vaude-pictures di WiIliam Mor· 
riso Nasceva allora uflicialmen e lo 
Loew Inc. 

Nel Lobor Day del '27 Loew mo­
riva, ma l 'organizzazione seguitava o 
stabilizzarsi, e superati inevitabl i 
periodi di depressione, continuava IO­

busta mente il suo cammino. 
Nel '20 assorbiva lo Metro Pictu· 

reso nel 23 comprando da Joseph 
Gadsol il pacchetto azionario di 
maggioranza diveniva proprietario 
della Goldwyn Produchon, men re 
Samuel Goldwyn, indipendente nato, 
abbandonava lo compagnia. Nel '24 
acquistando tutti i bem della Louis 
B. Maye r Picture5 per 75.000 dollari, 
la Loew fondava la Metro Goldwyn 
Mayer. I tre capi della M . G. M. 
Mayer, Irving Thalberg e Robert Ru· 
bin avevano posto nel contratto, tra 
le altre, questa clausola: c Ognuno 
di loro, qualora avesse lasciato lo 
compagnia, avrebbe tenuto circa il 
6 per cento dei diritti restanti su 
tutti i film fatti fino al periodo dello 
sua uscita dalla M. G. M . ' . 

Ex segretario dell'Universal a 35 
dollari lo settimana, Thalberg detto 
anche il • boy genius » della cine · 
matografia, diede un impulso enorme 
alla M. G . M. Quando morì a 37 
anni nel '36 lasciò un vuoto enormo . 
Mayer che lo aveva sostituito, prese 
praticamente in mano tutta lo produ­
zione M. G. M. fin dopo lo seconda 
guerra mondiale, quando, sorte al~ 

cune diversità di veduto con Nico­
las Schenck sull'economia e politica 
da seguirsi, cedette Il posto di Studio 
Production a Dare Schary. 

Samuel Goldwyn si univa intanto 
a Jasse Lasky, suo cognato, e Cecll 
De Mille, commediogralo di Brocd­
way. In un capannone di Hollywood 
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n Kinetoacopio di Edison 

Entrata: 5 cents 

il nuovo regista De Mille intavola-.a 
trattative con il divo Duslin Farnum. 

Gli offriva a n me della compa. 
gnia un blocco di azioni O 5.000 dol. 
lari in contanti per l ' interpretazione 
del film • The Squow Man . che si 
accinqeva a gira-re. 

Era una cosa sicuro e alloro anche 
col cinema americano n n c l era mai 
roppo da fidani. Poi sicuramente .1 
mangi ' le mani; quel pocchetto dJ 
azioni gli avrebbero fruttato circa 
500.000 dollari! Sl ri~ponn.iò molti af. 
lanni, questo è vero. Basti pensare 
che quando il film fu proiettato a 
New Yorì: dinanzi a Goldwyn e 
Losì:y, poco mancò non morlsseNl 
tutti e due dallo spavento. DavanU 
ai loro occhi un c cosa ~ ser..%Q 
nessO saltella v frenetic ;"ente, fi-
gure stran.. nat dalla menle di 
un pazzo. E qui lu serit a una delle 
pogine più belle del c Demo cm ri. 
cano. A FiladelJia un accanito n. 
ve e di Goldw}'n aveva fama di 
esperia In questo campa. Goldwyn al 
rivols-8 o lui, uJ1l.11mente, e eh.ua 
OlU! • Lubin, il to:rribile nemico, non 
si fece pregare. Oualcun era nei 
pasllcei, aVeva un problema da ri. 
solvere nel suo stesso business .. Chi 
fosse n n aVeva il:lpartOJl%a. Se er 
sta to fatto del buon lav =-o biaognavQ 
sc:lvarlo. Piombò a N_w Y rlt, 01-

serv ' la peli cola e .,~ il dUet o: 
le perforazinne non era alClta be 
slnc:roninatc; era una sa da man. 
!e, facilmente r iparabile. Cosi -qmzj. 

a! 'a..iuto di un suo c-=cnito BecJeo, 
Goldwyn presentò a.u tutti 'O_i ach r. 
mi c Sqaw Mcn :lo 8 fece un OD 

af:CNt. 
Il l" qennaio 909 si costitulY1l Ull 

trust: La Mo 'on Pictun Pa~:lls 
Company. Vi aderir O case ome­
n:>cne: la Edlson. la Bioqropb. la 
Vl!aqraph, Es=nay, lo Salig, lo 

>n, lo Kalem; ue lrance.l: 
~-!eL:ès e le cthè; 8 Ù dtsrr- 1,1':-. 
KI"m". Soltc:nt d trus! po!eva ........ 
Cl: :e 1#0 lVI!à dnemotOQ'!'tlfica. mez:t.. 

t,. Eèlson, proprielano del breTe Il 
pl • lcporlanti~ riceveYQ dalle cc::s. 
eSSOCl le l ceni per oq due podi 
dI pellic lo da e ... i prod Ila, r:tj. 

glunq ndo un qu doqn di cuca 1;.~ 

millon. di dollari l'anno. li ,. 
cen lo ro vol:a doyeva::lo vers.a:-e 
2 dollari lo •• tli.ma.na per Iùm e eae­
chin. di proi..:::on.. dal lnat. La 
Easlman )Coda): Co.mpany ln lIn con­
ral o con la Ma on Pictu!"e Patemi 

Company, SI impeqnova a fcrnu. l. 
sue pell.:cole $Ollanto alle ca.. d. 
rusi. 

Com ba ttu a da mol i. OrQo.ninc:til> 
n, >ndJpendenti antHruJt, nonoa=!e 
evesa cos tui!o anche lo G.n . .. u1 
Film Company ;>er lo dutTlbl.l 
lo M :!()n Picture Potne~ p<mf 

Vlen sClol:a nel 1915 dalla eone 
Suprema per VIolazione deUa ' ...... 
Shermen contro , mono;ooù. 

.- ... -

Lo.sc,a'o \..oew , Zu.l:or ferro""a in· 
l nte lo compoqnia d.,,; • Famous 
Players ' . Suo proqramma pre n ca 

l pubbl.:co americano I grcui no::>! 
del teatro. Inl%iava lo Sila nllOYa at· 
IVI'Ò facendo venire dolla Fnmao 

• la Reqma Elisabetta . un qualt:O­
b bm con la. grand. Serah Ber.>­
hard t. SI unIva poi a La.q e t. 

lrendo 500 dol ari lo .ettimana, pe: 
l'" set lmane a Mary Picld rd (.ro 

lÒ neto il fenomeno d.l d,vismo), 
produceva • Good Li Il DevII . tra!la 
d una commedia di BelalCO cb. 
stessa allrice aveva int rprelato .111 
palc03cenico, 

Nel 1914 Hodltinson fondava la 
Paromount Pictu rel, impresa di di· 
atflbuzlone, ma dlspoata anch. a fio 
nanzior film. 

Così una dopo l'altra nascevano 
lo pl Ù gro& compagnie çln.J!lGIO-
grahche. Il nuovo business , 
ciava d avere il SIIO peso neU Ul' 
duslna americana. 

M. Quirico 



TACCUINI DI VIAGGIO A CARATTERI PANORAMICI 

E
' questo il periodo in cui gli Enti del 

Turism o si preoccupano di presentare 
nelle sale di pubblico spellncolo il 
frutto del loro lalloro di /Jroj111!l(lnd(/ 

ondr attirare i turisti nella stagione propi­
:ia. Ollviaml.'nte in questi documenlari, i cui 
fini commerciali sono dichiarali, non è IWS­

sibilI.' rinlracciare che qualche sporadica 
no/a di intaesse. Per lo più si trafta di una 
formula ormai largamenle sfrut/ata della 
quale non merila rileuarlle gli euidentissimi 
difefli chi>, in linea di mas ·ima, le lIostre 
parole si perderebbero nel veli/o. Le l'ari .. 
"Pro Loco" 1I0n hallno che un fine: insi­
stere quanto più è pos ibile su{[e belle::::: e 
naturali. sulle comodità, sulle possibililà IIL 
ri liche; che 10/1' propaganda uenga poi falfa. 
an:ichè con Ull film, con ulla serie di car ­
toline coloratl', nOli prl'OCCllpa minimamente 
i respon_abili i quali, a giudicare dai risuL 
tali, si ritengono soddisfatti ogni qual l'olia 
rivedono stIllo schermo quei luoghi a loro 
maggiormenle cari. Se un piccolo sfor:::o ue­
nis e compiuto sart'bbl' possibile contempe­
rare le esigenze pubblici/arie con ([uelle ar­
listiche e, ior t', allo spettatore ciò non 
dispiacncbbe neppurl' chi>, 71' "belle'· localilà 
vengono lanlo più appre::::.a/e quanlo più la 
loro presenla:ione si di ·tacca dal/'oleografia 
e dal cliché proprio dei comuni pieghevoli 
messi a disposi:ione del turistu. 

/[ di corso fatto vale quindi per alcuni 
/iloli che non citiamo e pure per altri film 
che, per dillersi moliui, abl iamo rilenuto 
utile ricordart': \ 'ER.·/LJ..l. J), direlfo da 
Raffaello Parini e fotogrrrfato a colori da 
Piccinelli , se nell'imlwsta:ione ha cercato in 
qualche modo di sollrarsi fiI soli/o schema. 
non è andato ollre il decoroso slandard . . 4 f1-

che C.4LABRl.4 BIZ.4STI.\'.4 2), dirl'lIo d([ 
Raffaele Sesci e fotograf([to a colori da Alire ­
do Palmi('ri, pur se la materia si prl'slauo 
parlicolarmenle ad un "serui:::io" di singolare 
suggestione, n o n ha saputo mantenere lino 
sii/e unilario. f; ' mancato il coraggio di ri-

Gia nneUi Enrico: ECONOMIA CINEMATOGRAFI· 
CA • Roma, Reanda Editore, 1956 . L. 900. 

Il fe::1o!:len 1:1 e !:l"::: t çraHco. complesso e lm­

ponente, per ì SUOl n:lessi sc..:iali tento che l~ 

POCO più di cinquant 'anni è divenuto un bene 
atto a soddisfare un bisogno à trettato òcl 
Giannelli :lei suoi aspetti eco:1omlci. 

Il libro rco::<:oghe:1do organiccrment(? una se­
ne dl arr.pie os ervazloni sulla prodUZione e sul 
me:cato del 4. prodotto film., COstltulSce una 
trattazione completa dei problemi ecc:1.omici del­
la cmematogratia. 

Il libro è Il primo s"lI·argomento dcto che 
preced.e:lti la:v n avevcno cvuto per tenIa c 
particol n problemi econon~i i c::1ematografici o , 
e questi PlÙ numerosi. lo storia economlca dì 
talune cinematografIe. 

Una approfondIte conoscenza del fenomeno 
cinematografico sotto gli aspetti economici è in­
dispensabile per la deternunazlone di une adatta 
politica: economica i:1 questo settore. 

Per una organIzzato alhvità occorrono con­
venienti programmi è.l produzione, di. assetto 
del mercato, di o:ientamento degli scambi. Qc-

fuggire dIII bell 11010 folclore per pUlltare 
invece la macchina sulle vecchie pietre e sul 
fascino che esse pussono esercilare SlI[{'OS­
serl'alore ullenlo. Risullati ancor Tn e ll O . sod­
disfacenti ci ha offerto A.ntoTlio Pl'lrucci con 
il suo .4.CT("S.YO IS C/TT.4.' (3), girato in 
cinemascope e l%grafato da Giorgio Merli. 

Allri re!listi, lasciata CItalia, hallTlo cer­
catu al/rOlle lo spullio per liTI vivace ed 
inleressante taccuino di viag!l io. Frallcesco 
De Feo ha scelto l'JSL.4.SDA ( .1 ) ed Enrico 
J/oscatelli (a Tripolitallia. 11 primo, con lo 
co[[abora:::ione dell'operalore Rino Filippini , 
ha fissato in cinemascope (e -<lIe impressioni 
di lurista in lilla terra poco nota e, per quel 
poco che possiamu !liudicare, ci è parso che 
i slIoi appunti, pur prescindendo dall'inte­
resse immediato che slIscilano nello spetta­
tore per la novità del servi:::io, al biano reso 
in buona misura il clima di quella regioTle . 
De Feo n Oli ha ignuralo cerli effe Il i spet­
lacolari, ma, per contro, non ha neppure 
dimenticato il lavoro umile, quo tidiano, dei 
contadini e dei pescaiori cercando, nella fu ­
sione dei diversi brani. di ricavare un qlla­
dro abbastan:::a efiicaci!. /l/ile (l fissare, nelle 
sue grandi (inee. un costume di vita . 

Enrico .\!oscatel/i. del qllall' già ci siamo 
occupali per lITI altro servi:::io sulla città di 
Tripoli, ha fatto eL,identi progressi. / slloi 
UTA SEL DESERTO ( 5\ e LA PERLA DEL 
S.HiARA. ( 6), rea(i: :::ati in cinepanoramic in 
collllbora:::ione con l'operatore Aldo Sca/lar­
da, hanno (/n=itllflo con/ermata in /loi l'idea 
che il documeniario turistico l' folcloristico 
può benissimo ~tare a[(a pari con aliri di 
maggior impegno qllando il reali::::alore 
abbia una chiara tisione di quanto urlO le 
dire e possa contare sul/·intelligente appog­
gio di Enti (quello del gOl'erno libico nella 
fattispecie) che non lo costringono entro i 
binari di una impresa eslremamente mer­
cantile. Il secondo dOCllmentario, dedicalo a 
Gadames, prej"eribill' a nostro giudizio al 
prirll o , descriL>e anch ·esso la vita ed i co-

BIBLIOTECA 
cor :-ono eloe de . prvgrammi cL..::. non p.: s sono 
b~sa::sl c h e su prevlslon i qucrl!o p:.ù possibile 
ccn ... ortate da osservazlcni razionah della situa­
ZIone / attraverso kr disamlna dei fattOri con­
correntI (l:1.dustriah, commerciali , economici ed 
extra economici) che carattenzzano l'attività 
nelle clne:noto-;rafìa. In conseguenza 1'A. esc­
tninando dappnrna gli spetti extra economici 
della clnernatoqrcfic e cioè: i suoi aspetti etici, 
propag ndlst:c l, educativi e ln:orr..ahvi t artistici. 
spettacolari, . ubbliy::itari passa poi ad esaminare 
compiutamente gli aspetti €.conomici del ciclo 
c mpleto del film: dalla Slesura del soggetto 
sulla base di un·idea alla sCenegglatura; dalla 
scelta degh artisti alla realizzazio:le tecpica; dal 
lanclo pubblicltario al t:l leggio; dalla progam· 
mczion.:: nelle sale naz:'onali all'esportazione. 

Oenune di queste fasi, parti del complicate 
inarC;1cgolo del film, viene acutarnente analiz­
zato ten~r.do presente quella che è lo carat· 
teristica prin1c del hlm come prodotto industriale. 
Ogni fil1n è i:1fatti un c prototipo. sul quale 
graverà del momen!o della sua impostazione 
finanziaria l ' incognita del successo. 

slumi di IIna località "unica al mondo" 
(co me è deflo nel modesto commento par­
Ialo), ma lo fa con bella prosa, con misura, 
("ercando di soflolineare opportunamente gli 
aspetti più inconsueti e rifuggendo, al tempo 
stesso, dal cliché. Si osservi, ad esempio, la 
parte dedicata al "miracolo" dell'acqua, ele­
mento di vitale importan:::a per questa oasi 
di uerde tra le sabbie del deserto. Le anno­
tazioni sono di una apprezzabile brevità ed 
essen:::ialilà. Il commento par lato quasi si 
tace ed interviene invece quello sonoro che, 
in maniera quanto mai espressiva, sottolinea 
l'ecce:::ionalità del fatto . Giovanni Fusco è 
pure autore del commento sonoro di "Vita 
n e l deserto" ed anche in questo caso il sua 
conlribllto è improntato ad una precisa in­
t en:::ione. Ha accompagnato lo vita nomade 
e senza sosia dei "tuareg" con un tema 
approprialo ed anche quando le musiche abo_ 
rigene si sovrappongono a quelle inventate 
quasi non si avverte il distacco. Il regista, 
colpito dal singolare fascino esercitato da 
queste misteriose figure di zingari del Saha­
ra, ha descritto lo loro vita dal di fuori, te­
nendosi sempre lontani da essi, cosi come i 
tuareg si tengono sempre staccati dal/a vita 
delle oasi che avvicinano nel loro lento e 
continuo vagabondare. li brano della danza, 
come quello analogo di «La perla del Saha­
ra » . moslra una precisa ricerca ambientale 
e raramente si compiace della «bella inqua­
dratura " . 

Claudio Bertieri 

Annotiamo per il lettore. a puro titolo infOrma­
tivo, gli abbinamenti dei documentari presi in 
esame: 

(l) il! Eravamo sette fratelli,. 
(2) c La legione dell'interno •. 
(3) c Mia moglie è di leva •. 
(4) c L'uomo che non à mai esistito~. 
(5) c Carmen lones •. 
(6) c Lo SCiopero delle mogli •. 

A differenza degli altri prodotti industriali 
per ì quali si può procedere per çradi e per 
tentativi di approssinlozione, nella attività indu­
striale cinematografica occorre partire dallo 
studio del c film medio. e cioè di quel prodotto 
103 rico rappresentative di una prodUZione com­
plessa. 

Altre parti del libro riguardano i problemi 
connessi con l'attività dell'inàustria cinemato­
grafica italiana negli ultimi anni e una parte 
finale trae le conclusioni per una c politica ci­
nenlatografica. nei riguardi della libera concor­
renza nel mercato cinema1ografico, dei vari si· 
sterni protezionistici, degli scambi e delle loro 
dlfficeltà, dell 'll1tegrazione graduale dei mercati 
attraverso la coproduzione tra più Paesi produt­
tori, delle possibilita di unificazioni di mercati 
continentali, della necessaria collaborazione ci­
nematografica mondiale. Il volume' è corredato 
da numerose statistiche che tracciano un pre~ 

else quadro dell'industria Cinematografica mon· 
diale. 

s. ·z. 

353 



Rapporto 
confidenzi ale 
IConlidenlial Report - 1955) 

Regia: Orson Wali .. - og­
getto e sceneggiatura: Orson 
Well •• - Fotografia: J.an Bour­
qoin - Musica: Paul Miaraki -
Sistema: Normale - Colore: 
Bianco a Nero - Produzione: 
Filmor.a - Distribuzione: War-
ner Brol - Personaggi e in er­
preti: Greqory Arkadin (Orson 
Welies). Burqomil Trebitseh 
(Michael Redqrave), M ily (pa­
Irieia Medina). Jakob Zouk 
(Altim Tamiroff). n professora 
(Miacha Auer). Sofia (Katina 
Paxlnou). Raina (paola Mori), I 
Van SlraUen (Robert Arden) • ./ 

Gregory Arkadin è un uomo 
molto potente che ha ricche==e 
sparse in tutto il mondo. Egli 
vive solo con la jiglia Raina 
per la quale nutre un profondo 
affetto e che circonda di mille 
premure, preoccupato sempre di 
nasconderle il suo passato tur­
bolento. ["n giorno un avvt'n ­
turiero americano, l 'an trat­
ten , sa da un dt'linqui'nte in 
fin di vita per una pugnalata, 
che A rkadin rappresenta una 
fortuna. t'an Stratten tenta al­
l ora di aVllicinare il miliardario 
e per riuscire nel suo in tento 
decide di serllirsi di Raina. Fru 
i due giovani nasce un affetto. 
Arkadin però allontana il gio­
vane incaricandolo di indagart' 
sul suo passato cht' egli non 
ricorda per una amnesia. l'an 
Stratten gira cosi il m ondo e 
scopre, dallt' testimonian=e di 
alcuni t'.r soci di Arkadin che 
questi faceva parte di una ban_ 
da di malvilJenti a l'arsavia, che 
avella eserdtato la tratta delle 
bianche ed in seguito si erll ar­
ril'l'hito con ogni gl'nere di spe­
culazioni. Arkadin ni'l frattem­
po ha seguito l'americano e 
man mano ha eliminato tufti i 
testim oni consultati, facendo in 
modo l'hl' si so peftasse di qlle­
stio Morto "uftimo testimone, 
l'un Strattl'n, temendo per III 

sua vita, fugge (J J!adrid per 
raggiungere Raina. A rkadin lo 
insegue con un aero pri"alo, 
chiama la figlia al radiotelefo­
no; Raina, pregata da l '(In 
Stratten. mente dicend o di co ­
noscere la verità. Arkadin allo­
ra si uccide buttandosi dal/'ae­
reo. Raina capisce di avere uc­
ciso il padre per salvare l'un 
Siratten, I.' si allontana con un 
giovane amico, il marche.~e di 
Rutleigh, per iniziare con lui 
una nuova /Jita. 

Orson ,,'elles iniziò l a sua 
carriera cinematografìca nel '·H 
còn l'affascinante c Ci tizen Ka­
ne,. (c Quarto Potere ,.) . Il fìlm 
destò sub ito un grande entusia_ 
s m o; m olt i infatti u sarono pa­
r ole grosse: si parlò d i g('nio, 
di rivo luz ione. 
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Ad es ere sin eri, di fronte ad 
un cinea ta venticinquenne l'he 
esordi va mostrando di a ver as­
similato in breve la tecnica ci ­
nematografica e di t'ssersi for­
mato allo sludio dei c dassici ~ 
- nel film erano già e videnti 
le infl u enze dei grandi dello 
schermo, da Eisenstein a Dre­
Yer - certi enlusia mi non era­
~o poi d('l tutto ingiustificati. 

\\'(,)les sbalordì con le sut' aL 
ditezze, i suoi preziosismi tec­
nici ed anche con la sua per­
son lità di altore. Xel rae on ­
tare la \'ita di un ma nate della 
stampa ('gli tentò, mediante un 
uso intelligente della teenica del 
ral'conto al roves io, la costru­
zione d'un per onaggio dalla 
psicologia ricl'a e profonda. ~l a 

una non controllala impulsivi ­
tà, un e \'idente de iderio di im­
pre sionare ed una ec essÌYa 
cura del calligrafismo lo con­
dussero a ri ultati del tutto op­
po ti. c Quarto Potere,. si pre­
sentava come una tortuos ~ep­
pure interessante dcenàa. alla 
cui base era un emplice m ti\'o 
sentimt'ntale. 

l-n anno dopo, nel 1942, egli 
girò c L'orgoglio degli Amber-
on (c The magnilì enl Am-

berson ,.), forse la sua opera mi_ 
gliore . In que to film infatti i 
notava una maggiore chiarezza 
espositiva ed una mano più si­
cnra nella definizione di .llcuni 
aratteri. 

Tras orsero poi degli anni e 
terminò la guerra. \\, ('Ile , d opo 
una parente. i dedicata al tealro 
ed alla radio tornò al cinema. 
l\" acquero co l c Lo stranier ~ 
( c The Str nger ~ , 1941)\ c L si­
gnora di Shangai .. l c The Lady 
from Shangai ,. , 1948 , c ~1ac_ 
beth ~ ed c thello,. 1195l). 

Que te q u attro opere però ri­
snltarono inferiori alle pre e_ 

denti. 

In esse mancava il <"ineast 
turbolent . rozzo ed impulsivo, 
ma anche geniale de li anni gio­
n\nili dw era l) sti tuit o da un 
narrato!"e più do oltO più c tran_ 
q ui l lo , m. :1n he m('llo ispi _ 
ra to . 

"-el1(' ~ era en trnto in un a fa _ 
se in\ oluth·:1. [neatli il s u 
"iaggio in Eu:-opa, h c senti­
ta ~ partecipazione alla polem _ 
C:l. ~ ul rapporto cinema-tcatro, 
~orta dopo ]'usdta dell'c Enri­
co \ ' ,. (' 1' 1: Amleto,. di Lauren­
ce Oli"icr, non valsero a di:tin_ 
guerf' neanche i dut' film "hal,c_ 
speariani da qu('lla che era or­
mai la s ua pro duzi o ne minorc. 
« :'1 acbc th , ed in parti col re 
« Othcllo» non manca"ano di 
preg i - n o n sfuggi\'a rintento 
nobilis imf) dell'autor e di com_ 
pi ere una ri c r e azion(' puramente 
cinem:l.togr·. fic a dell'opl.'ra p oeti_ 
ca dello Shal<espe.lre - tuttavia 
rimanevano sempre l'esp ressione 
agitata e contorta di un pen­
siero sleg, to, s p('sso occasiona­
le . Due opere comunquc non 
prive di fascino c che dettero 

origine a nuove svariate pole­
miche . 

Dall' c Othello ~ al nuovo film 
di \Ydles c'è un lungo inter­
vallo . c Rapporto Confidenzia­
le .. , che nasce dopo una pausa 
di cinque anni, acquista perciò 
u n particolare significato. Da 
questo c ritorno ,. era lo i o at­
tendersi un autore maturo, for_ 
t e delle proprie esperienze, dei 
propri errori. ,,'dle inyel'e­
ed (> triste - è tornato al ci­
nema con la stessa impulsi\' ità, 
la st 'ssa c disarmonia .. SplTl­
tuale dei primi nni. Egli non 
ha aputo mettere ordine nelle 
proprie idee, affinare le proprie 
capacità espressive. Il tempo in 
lui non ha acquistato valore, 
non di meditazi ne comunque. 
c Rapporto confidenziale,., traL 
to da un romanzo dello stesso 
cineasta, i! una storia c d'av­
ventura e di mistero,.; un film 
giallo on una , 'este di seriet·. 

uel che accade ai prota oni ti 
di que ta vicenda "'elles, come 
al olito, lo racconta con tanto 
di voce e di c en ~. 

L'inizio del lìlm è tolto di 
peso dalla letteratura nera: il 
classico interrogativo angoscio_ 
' o. l'n aereo senza pilota 01'­

\-ola una città: qu le è il mi­
stero? Il mistero i! tutto in un 
nome: Gregory Arkadin. Lo di­
ce un moribondo pugnalato in 
circo t.lnze ign te. I fatti che 
precedono la ompar a dello 
~COIlO iu to perso nag io servo­
no a creare il clima del! nt­
tcs . L'omicidio nel porl di 
:-':apoli, ad e empio, è de critto 
in una ntmo fera da tr gedi ; 
t nebra e mistero. Poi, nnun­
ci to d un paes ggio tinte 
fosche, castello nero e carne­
valata da notte di Sabba, com­
pare erre ory Arkndin. ,\'elles 
ha creato per )'0 ca ione un 
festa ma 'cherata; il c mo tro:. 
na~conde il "'olto, diviso CT 
una m schera ed una fo lta bar_ 
ba. r su oi oc hi m ndano l m­
pi ini trio ~Ia il reso assa _ 
ino è debole di memo ria; un 

'io \'ane a\' \'enturiero lo iula 
p<,rciò n ric, truiu il . u ,) pas­
!>olo. I personaggi che cosi in­
contriamo, i l onlra bband ie r e , il 
domatore di pulci. l'antiquario, 
la negriera, il vendito r mbu­
i:lnte, non hanno l'a p e lto di 
persone_ di creature uman e; so­
no delle m. sc~re. de~ti nate a 
rammentare l varie fa. i della 
storia crimin. le di Arkad i n. ~t a 
di lui non conosciamo ncora 
tutto; manca la sorpresa, la vc­
l'a scoperta. Arkadin è s~ un 
"olgare assas i no, un contrab­
band iere senza scru poli che si è 
fatto attorno un vu olo pro tel­
tivo co n un. se rie di omicidi 
m a in fondo {> un'anima c. Polc~ 
di n ulrir ... e di coltivare un no­
uile se ntim<,nt o, come un ten('ro 
affetto di padr('. Infatti, quando 
alla fine la figlia Raino scoprc 
la \"('rità, ('gli si uccid{'. La p !5 i­
cologia i! tipi ca di Welles; que-

sta fig ura s i riallaccia al cit­
t adino Kane di c Quarto Pote­
l'e ~; entrambe inf tti sono co­
struite con lo s tesso procedi­
mento: l'indagine psicologica. 
Entrambe sono legate alla vita 
da un tenue filo: un sentimen­
talismo, 

Solo che Kane riesce volte 
d essere un personaggio, Ar­

kadin no. on q u es to film Wel­
le ripet t:.\n amente e ste _ 
so, o megli ripete l propri 
t e nica del narr re; co t r ui ce 
cioè un film per il semplice gu_ 
sto di co truirlo. c R pporto 
confidenziale:. è senza dubbio 
la sua opera meno seri ; la 
c carneI' .. in m no \Velles 
questa volla gi u oca davvero. 
Egli scivol su tutti .gli ary:o­
menti preoccup ndo l unrca­
mente di b lordire. l prota­
goni ti el film equi stano co i 
un sembianza fisi , una ma. 
ch l'a, t l volt anche incisin, 

m tradi cono tutti l propria 
povert' interiore ; essi non :lI' 

rh'ano ad essere dei personaggi 
per hè mancano di c 1'1lttere, di 
p i ologia. Co l u na Ce t di 
carne -aie di\-enta un proces­
sione f ntasmagoric d i mo tn 
e di inc ppucciati; l' more (n 

due giovani (. Y n tratten e 
R ina), una erie di fra i ner­
\'o e pronunci te Jl'ombra di 
un castello min celo o; il col­
loquio con un ntiqu rio , una 
p s e i ta in un ambiente c _ 
rico di imboli; l'incontro COD 

un \'enditore mbul nte, quasi 
un'alludn zione. Per non par­
lare poi del prot goni la prin­
cipale, Gr gol')' Arkadin. l Doi 
intcn-enti sono delle "ere e pri). 
prie c apparizioni ~; 01'11. 8\"\'01-
to in un domino curo e col 
volto mn eh lo; Ol'a in uo 
mi t('rioso bilo da navi alore; 
or n osto o tto un cappello 
ed un p io di occhiali da per­
son ggio di mistero, egli ppa­
re e . compare improy ·i5amente. 
,i sente qua i la ID nc Il%a del 
fumo e dello zolfo, 

Que to lingua gio cincmato· 
gr;}fi o prepotent e c ril'oluzio_ 
nario,. l n o lazioni t'd inqull­
drature ardite. u so del! luce 
in senso dr mm tico, compli­
cati movimenti di m cchin ,uso 

tI' bili nte dell profonditi di 
campo t'cc ,) \\"elles qut' ta l'olt. 
lu h. us to c a freddo" per 
raccontare cioè una torill che 
'Ii riduce ad Ull semplice r c­
conto polizie co_ !.[anca in qut­
s to film quell'entu iasmo, quel_ 
la c p:.\ssione ~ che a \'e\'ano d.­
tu, per quanto salt uariamente, 
forz e vita ulle affa cioaotl 
storie di }{ ne e degli Ambersoo, 

Il cinea ta Orson 'Velles non 
\. pr('so sul se rio. La sua ope­
ra ci nematografica ha molto del 
c magico .. ; la fig u r come lo 
stile dell' utore hanno lo spi­
rito pericolo o del c genialoi­
de,.. La natura dell'alton-rtri. 
sta in lui acq ui sta un valort. 
particolare. L ' ttore Welles ODa 
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è mai sottoposto al regi sta 'Ve L 
le, e viceversa. L ' interprete, 
cioè, non è sufficientemente 
umile da lasciarsi plasmare 
dall'autore, da lasciar sviluppa_ 
re liberamente la vena creativa 
di questi nella defi nizione di un 
carattere, di u n personaggio; ma 
nello slesso tempo non la do­
mina. Ogni interpretazione d i 
Welles perciò è anche una crea_ 
zione, e viceversa. Infatti, alla 
coslruzione di u n personaggio 
partecipa anche l' int e rprete ; 
molti atteggiamenti ed azioni 
di Rane, Macbeth, Otello, Ar­
kadin sono suggerite e create 
dall'attore, amante dell'effetto 
del gesto, della mimica. Questo 
equ il ibrio fra le due nature è 
quel che dà fascino a tutte le 
creuionl d i Welle s . 

Contrariamente a ciò ch e a l­
c;mi hanno affermato ci sem­
bra in definitiva che il cine ma 
di Welle non appartenga nÌ! 
aUa cultu ra americana nè a 
quella eu ropea; a parer nostro 
è al di fu or i di tutte le cor­
renti e di tutti gli e ismi ~. 

Ne è fuori perchè ogni im­
pulso, ogni idea in Welles ri­
maoe allo stato rozzo, incan ­
descente; nella sua opera man­
ca infatti quella serenità , quel­
l'armonia" qu ell'equilibrio che 
sono la condizione prima del­
l'arte. 

Il p ersonaggio creato-inlerpre_ 
tato dei film di \ Velles, è q u ello 
del criminale - fanciullo; due 
estreme e condizioni ~ che n on 
portano ad un a ricchezza p sico_ 
logica, ma sempre alla costru­
zione di u n figura grottesca. 
Quasi la statua di u n Ercole 
con l'anima e la voce d'un fan­
toccio . 

Forse pe'·chè \Vellcs è rimasto 
r e enfant prodige ~ di un tem­
po, o meglio uno di quclli ehe 
v ogliono passa,·e per tali; c la 
vera grande preoccupazione di 
cos l oro, si sa (in lC'tteralura, 
musica e persino pitt u ra i casi 
non mancano, è quella di im­
pressionare, di sbalordire. 

la sempre 
bel tempo 

rl fs Always fai, Weather . 1955) 

( Regia: Gene Xelly e stan.\ 
ley Donen • Soggetto e sce­
neqqlatura: Betty Combden e 
Adolph Green - Fotograiia: 
Bobert Bronnar . Scenograha: 
Cedric: Gibbons - Musica: An· 
dr. Previn - Sistema: Cinema­
scope - Colore: Easlmanc:olor 
- Produzione e distribuzione: I 
M .G.M. - Interpreti: G.me l:e1- I 
ly. Dan Dailey. Cyd Chari5. 
se, Dolores Gray. Michae1 
Kidd. David Burns. Jay C . 

\... Flippen. ,) 

Gene Kelly cura la coreografia di un "numero» del s uo 
• Invifation to Dance _, n film. che sarà progrcnnma1o in Italia 
con il titolo" Trittico d 'amore ", ha vinto il I premio al Festival 

di Berlino 

lf giorno della ViI/oria tre 
so ldali orma smobilitai i , si ac­
comia tano in un bar prometten_ 
do di rifrovarsi n ello stesso lo ­
cale dopo dieci anni . MfI quan­
dv si incontrano, essi sono cam_ 
biali : ciascuno ha le proprie 
lolte e la propria vita. Però so­
ilO proprio le contrflrietà della 
giornata trflscorsfI assieme a 
riaffiatarli e a far loro ritro­
vare la vecchia amici::ia. 

Gene Kelly c Stalllcy Donen, 
il binomio di «Cantando sotto 
la pioggia. e «Cn giorno a 
N e·w York », ono alla loro ter­
za opera di stretta collabor·a­
zioue a cui è don'roso aggiun­
gere il prezioso apporto sceno­
grafico rappre-entato dal nome 
di Cedric Gibbons. ~Ia è soprat­
tutt o la J)('rsonalità d i Kelly che 
criticamente occorre a nali zzare 
e di cu i avremo più comp leta 
ed unitaria misura nel s u o pros_ 
simo o: Invitation to Dance». Per_ 
ona lità - fin dall'origine -

creativa e certamente s u perio­
re alle doti esecut ÌYe di ballc­
rino. Il danzatorl' Kelly, tecni-­
camente parlando, non snper a 
cert amenle in br:n·ura i più no_ 
ti «solisti » dei var i complessi 
intl'rnazionali. E anche se una 
sua spinta atletica ed acrobati ­
Cf' prevale s ul)"jmpostazione ac_ 
cademica, le recent i prove di u n 
Tommy Rall o di un Robert 
Fosse nulla hanno da invidia­
re a qUl' l!e del e maestro ~. ~Iae_ 
slro, riferito a ]{c lly, è termine 
proprio, definizione qualifican_ 
te . Non intendiamo tutta,·ia ri­
ferirci alla sua professionale 
cx atti vi tà di insegnante, ma a 
q uclla di innovatore stilistico. 
Per cui, vederlo come coreogra ­
fo, è ancora insuffici-ente; bi­
sogna individuare in lui l'arti­
sta che impiega l a ritmica d el-
1.\ danza quale totale slrumen­
l o narrativo. Kelly, cioè, non 
conduce razi one al vertice liri­
co- plastico del balletto quale 
« numero» a sé, ma, v iceversa, 
usa i mezzi dci ballo per la di­
n amica dell 'intero racconto. 
L·economia generale ed il tono 
sin fig u ra t ivo che in t e rpretativo 
dci suoi film derivano da q ue­
sta pos izione. !Ze lly, infatti, ci­
nematograficamenle si impose e 
colpì non per u n fattore d i bra­
vura esecutiva (come può appa_ 
r ire a prima vista), ma per o ri­
gi n ale valore inlerpr etativo. Co­
s i, dopo il suo esordio a f ianco 
di Judy Garland in o: For Me 
and 1\1y Gal :t, e dopo l e danze 
rimaste famose di e Fascin o :t, 

Due m arina i e un a ragazza ~, 

« Parole e musica », e anche do­
po l'Oscar' per l a coreog r afia 
di «Un americano a Pa,·igi., il 
significato del nuovo « pi edi 

d'oro " è di assol ut a innovazio_ 
ne es p ress iva. A lui sono indub­
biam ente legati i prog,·cssi crea­
livi del ge nere musicale cin e ­
matografico di questi ultimi an_ 
ni; sganciandos i dall·o rt odoss ia 
della pura csecu z i one, a llo nt a­
nandOsi dalla linea ancora clas­
sica di As t a ire , Gene Kelly ha 
anzitutto o: inn ovalo » quale 
sapiente inlroduttore e sfrutta ­
tore della et pausa » (del resto 
l a rivoluzione stil ist ica operata 
da l balletto russo di Diaghilev 
du ra nte l a sua prima tournée 
parigina del 192 1. fu dovuta a l_ 
la drammatica mimica espressa 
nei momenti d i violento «ar­
resto :r» e dell'adattamento del 
ballo ad una finalità critica. 
Eg l i, più che parodi sta, è cari­
ca tUl·ale; e la s u a stessa poesia 
è ironica (vedersi l a s u a inter­
pretazione dello o: slow .) ed 
in ieme gioiosa. Ne deriva un a 
impronta decisament e origi n ale 
trasferita aIl"inte,·o f ilm . E que­
sto o: E' sempre bel tem po l> ce 
ne fornisce buon esempio. An­
zitu tto l a bontà utili taria della 
sceneggiatura semprc te sa a l 
raggruppamento in o: terzetto :t 
delle singole storie. E poi l'uso 
dei tre elementi di base costi ­
luenli «spalla ,. reciproca e 
reagenti allo scopo di ironizzare 
sugli ambienti con cui vcngono 
a con t atto. Perchè Gene Kel!y, 
iu ogni s u o film, possiede l irri _ 
dente caratteristica di ccn trare 
ridicolment e fatti o avv cn imen­
ti ben precisi della vita a m eri ­
cana. Qu i è la volta degli affa­
cendatissimi bar, dei locali di 
lusso, delle fucine di pugilatori, 
dell'aristocrazia ' indu striale e 
della smani a televisiva delle 
« trasmissioni a sorpresa~. E le 
situazioni che ne derivano sono 
altrettant o felici che la gustosa 
p resa i u giro del e primo sono­
r l' :t , o l'entrata del gra n mond o 
al Teatro Cinese di o: Cantando 
sotto la p ioggia l> . Situazioni che 
n on costilui seono soltanto il 
preteslo per avYÌare can ti o m o­
yimenti coreografici, ma che se 
nl.' giovano per m egli o definirsi. 
Del resto, dala la durala del 
fi lm (100 minuti circa) e il nu­
mero dei quadri musica li (dieci 
più una breve presentazione), 
risulta evidenle il rapporto cou­
tinuati,"o dei vari o: sketch ,.. Ma 
si badi bene, abbiamo parlato 
di innovaz ioni del « genere " , 
cioè d e l trattamento generalc. 
N o n illudiamoci certo di indiyi­
duare l a tro,·ata « bomba ~ . La 
danza con i p a ttini di Kell)" 
Co: l Like Myself :t) è di netta 
ed evideute der ivazione chapli­
niana . Gasi il movimento di 
m a scherin i in « Blue Danube . 
( Kelly, Dailey e K idd) è fUD-
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z io n alissi m o ai f in i del ci ne m a_ 
scope . ma n o n costitui sce yera 
t l'o ,'a t a . Dove, p iuttosto, impe­
g no, bravura pe l'sonale, affi a­
t a m ente de l com plesso e sciol­
tezza si fondono per formare 
u nità scattant e e nitidiss i ma lo 
ved ia m o nelle , 'e l oc i esecu zion i 
a tre di ~I it-h ael K idd l un oreo­
gl'afo che debu tta come balleri­
no-attore). di Kelly e del prt'­
s tigioso Dan Dailey ; cili:l010, 
q ui ndi , « l'he binge 1> , «l'ime 
far p-art ing », « OnDe u pon a 
lime» com e r eali esempi di pe­
riz ia e d i impegno p r ofessionali, 
rea li zzabi li soltant o attraverso 
int en - i periodi di prep arazione 
e di p roY:l. Cyd Charisse, a su a 
volta, non ha bisogno di lodi; 
quest o film però la val or izza 
p iù come attr ice che come bal ­
lerina l praticamente essa danza 
soltanto con l' intero balletto nel 
n u mero della boxe « Baby you 
knock m e a u t ,.). Chi soprattuL 
to ha particolare risalto è i l 
Dailey l il su o « a 010 ,. in 
c Saturation w ise » è notevole 
per m imica e ritmo) e D olores 
Gray . Qu esta elettr izzante. ltn­
cc di Broadway r iesce in du e 
n u meri le ~Iu i is better than 
w o rds ,. e c T h ank a lot. b u t no 
t hanks ,.) a trasmettere la su 
per onaliss ima « yen'e ,. ; ed il 
l~ e lly ha sap u to nel secondo 
q uadro in aston arla nella bru­
cialo , 'e lo ità di u n ballctto 
conce pito e realizzato con li n­
gu aggio prettamente cinemato­
grafico. Le m u si he di Andre 
Prev in e gli espressionistici 
c sagomati ,. di Gibbon hanno 
l'itmato e sti lizzato q u esta dan ­
za che. pu r nella su a brevità, 
costitu isee, oggi, un « pezzo ,. di 
b ra " ura coreografica del Ke \l y. 

Le avventure di 
Davy Crockett 

(Oavy C r ockelt • 19 55) 

Regia: Norman Foster • Soq, 
getto: Tom Blackburn . foto­
grafia: Charles Boyes ' ,iu· 
sica: George Bruna ~ Sistema: 
Schermo panoramico ' Colo, 
re: Technicolor - Produz \one: 
Walt Disney , Distnbc ZIO"": 
Dear Film • Personaggi " in· 
terpreti: Davy Cro:kelt (Fier 
Par ker), Georqe Rus.ell (Bud, 
dy Stanley), Biqfool (Mike Ma· 
%urki), Generale )ack.on (Ba. 
si! Ruysdael). 

'---______ ,.,J 

Duvy Crock ell , n aia ne l 1783 
/l e /AD s lalo del Te/l/lessee, f u 
uno dei più grandi "sco ul" n ord 
am ericani. Eg li a iulò il genera ­
l I' Andrew Jac k son, f u l u ro pre­
s idenle degl i S ia ti e n i l i, a 
ro mbaI/l're g l' indiani Cr eek, 
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dopo aver sconfi/lo in duello il 
loro cupo, Baslone Rosso, ed 
Iwerlo ron/)inlo a firmare un 
tral/ato di pact>. Girò in seguito 
pt>r il continenle, con a fianco 
il fedele Ceorge Russrl/ cbe poi 
narrerà le SUl' lt'ggendarie im­
prese, aiutando ovunqlle id' 
boli e combattendo i malfaltori, 
Infint' dopo eSSi.'Te :;hll o elelto 
al Congresso, ed essersi bl/ttlllv 
sempre per la libertà degl'in­
di,mi. egli raggil1nsl nel Ti!J: tl ' 
gl'insorli conlro la tirannia del 
gfJ/)erno messicano I.' mori nel 
1836, nell'eroica difesa del farle 

.-tlamo. 

\Yalt Disney in alc u ni car-
toon ' aveya interpretato. con 
una delizio a yena iro nica. lo 
pirito di quegli eroi dell'av­

, 'ent u ra e del pionieri ma che 
f u rono i coloni d'Amel"ica; 
'!: Giovanni eme di mela ,. . ad 
esempio - uno dei ette co n­
tenu ti nel film « Lo , crigno deL 
Ic sette pede ,. (c ~l elody Ti­
me ,.) per q u anto passa to 
inos . en'ato, di quelli era uno 
dei migliori. C'era infatti nel­
l'episodio del sempli e piant a to­
re che attraver a il cuore ~el­
vag io dell''-\meri a per spargere 
i semi del prezio. o frutto, la 
esaltazione de\l'anima impa ,' ida 
di quel pioniere che parti sul 
caITO traba llo nte . lIa conqui­
sta di regioni immense e sco­
nosciute. C'era l'amort' dell'ame­
ricano ch ietto per le cose 
semplici e forti; per la libertà 
e l'ignoto, per l'arat r o e la 
Bibb ia, pcr la terra vergine e 
le danze r u tiche ritmnte al 

u ono dei YÌolini 'trimpellanti; 
per la ruvidezza e l'ingenuità 
dei vecchi progenitori quel!.l 
ingenuità seaturita qua i d:lll:l 
pagina di uno « spirit u al ,. , che 
faceva . o 'nare a lberi di mele 
piantati anche in cielo . 

~c « Le avventure di Da\'y 
Crockett .. Disney in ,'ece lenta 
la biografia d'uno dei p iù fa­
mos i eroi del lo scoutismo nord_ 
americano. AI film « normale ,. 
egli è giunto lconsideriamo Di­
. ne" uno dcgli nutori di questa 
pellicola, anche se s i firma co­
me semplice produttore. perchè, 
com C già in « l1obin Bood. e i 
eompagni delln forestn ,. e 
« L'isoln del tesoro ,. . l'interven­
lo della S U il mano ~ più che 
e \' idente ) attr:l\' er~o due espe­
l'ie n ze; la f u sione tra disegn i 
an imati e per:one umane c la 
ser ie docume ntari s ti('ll c La na­
tU I'a e le ~ u e n1ern\'iglie .. . 
risu ltati di questo c passaggio ,. 
sono del t u tto n egat ivi. Se D i-

sney si fa 'e limitato a 'fare il 
produttore, eioÌ' alla sempli e 
aUi\"ità economica, h' co!'e forse 
~:ll'ebbero andate meglio. Al 
contral'io 1:1 sua p:\rtecipazione 
alla r('alizzazione dà , questo 
film un ('araltt're che definir('­
mo :\nticinematografi o . Qui in­
fatti attori "d ambienti . il ma-
ledale umallo ed il 
'engono c trattati ,. 
elt'menti d'un grand 
C:H·tone animato. 

p.\esa 'gioo 
come gli 

e nu o vo 

• i ·tema che conduce inevita ­
bilmenl(' al 'enere fumettistico. 

Co a .;: in questo film del ­
raffa ' in . ntl' viL del famoso 
Dav,," Crockett"? Grandi e piccoli 
C0nos ono rn\ ai le a,' , 'ellture 
di questo grande scout-sold. to. 
Tutti sanno della sua pa sione 
per l·ignot o. pel' l'esplorazioni. 
per le cacce l Crockett fferma-
va di a,'ere ucci o più 
ol'si ) : del va lido aiuto 
diede ,Ile truppe del 

di cento 
he egli 
cnel'. le 

.\ndrew Jack on, il futuro pre­
si lente degli tati t'niti . nell 
lotta contro gli indiani Creek: 
della sua camp. gna politica ( fu 
ektto tre ,'a lte .1 Con 're~ o); 
dell:! sua morte eroica nel f l'te 
di Alnmo. do"e er:1 a or. o per 
difendere quella libertà che 3H'_ 
":1 am3t al disopra di o ni 
altra cosa . 

Da"" Crockett era i l tipi o 
americano d'un lempo, ta liat 
con l'accetta; un u omo che fu', 
gi dopo il quarto giorno di 
scuola. che imparò a le' ere 
~oltan to li diciotto nni m. he 
d i venne i n segu i to m olto a­
' io; un uomo tanto forle. le. le 
e corag 'io. qu, nlo pii'no di 
spirito: un uomo che amavo 
r. ccontare storielle amene ( fa­
mosc quelle n. l'rate al pubbli o 
durante il l'l'd odo delle cnID­
pagoe elettorali ) come ripetere 
~e mpre a se stesso ed agli altri: 
c ii , icuro d'esset'c giusto, poi 
vai avanti Cna figura del 
genere, ~ eddenle. p tl'V.l be, 
nis~imo ispirare a Disney un 
personaggio ricco di c humor ,. 
e nello tesso tempo eroico. 

~1a segu endo una formula già 
sperimentata in alcuni « car­
toon .. ad e empi o nel d Ì\'er­
t<-nte profilo di « Pecos Bill ,. 
( - Lo scrigno delle sette perle ,. )' 
è c ioè narrare gli episodi della 
vita d~ 1 person ggio s u l filo 
delle ,'ecchie ballate popolari 
che ne esaltano lc impresc più 
sal icnti, Disney non è riuscito 
ad espr imcre' il su o sp i rito, n n 
è gi u nto cioè ad un ' intJ('rpre­
tnzione, ad u n'e. pressione, non 
:I\'endo avuto a d is posizionc i 
pt'op l'j mezz i esp r ess ivi, e dOI! 

la matita, il pen nello del di e­
gnat re. 

Yalga q u lehe esempio. AL 
l'inizio, ome in altri punt i del 
fi 1m, l'ill u strazion e d i luoghi 
ed alcu ni itinerari di vi ggio 
'ono espre i proprio col di -
j:!no : la pre entazione del pro­
tagoni ta D \'Y rockett - c · 
l'a " ent l di u n espuglio 
d un on cu i t in lott 
e l'espre ione qu i di vert it 
del uo volto in pri m o piano, 
un yollo io.! illuminato d 
quello scanzonal o sorri o con 
cui egli fferm \' di "oler 
« in • ntare gli or i ~ - ch'è 
modo tipico di narrare d i Di· 
sney, non i nifica nè e prime 
al una co a ( infatti i compren. 
de beni imo q u el che egli 
avrebbe voluto f r, cioè quel 
he avrebbe e pre so medi nle 

il dise 'no anim t , co Iiendo 
in bre'"Ì tr !t i lo spirito come 
il car ttere del per on io). 

Altrettanto i può d ire dI'Il:! 
:lr tlerÌzzazione di Andre 

J a kson, dell lo t t di Crockell 
01 apo indi no, dI'li 

fami li re. della 
JJla yolt:l di W 
un entr t « r umoro a,. 

impr, \'vi nel Parla mento, 
della dife a eroic di Alamo. 
Anche nel lI' tt m ento del e -
lore, i ricordino le tinte a~ce e 
delle divis dei Id ti come 
quelle dei pae a l In enere, 
. i nota la m no del Di ne)' 
re, tore di di egni animati. 

u e to modo di « t rallano ~ il 
cinema è . enz d u bb io infruHi. 
fero; il seno o c he d el cinema 
h:l il «di e n t orI.',. Di ney è 
degoo di alt on ider zione ( De 

• bbiamo avuto u nti. conferm 
dal recente c Lilli ed il v a· 
bondo ,.\, l ri ullati in\"ece cui 
giunge l'artisl . q u ndo viene 
meno al1. propri. i pirazione 
di di ' e natore, sono a i mi-
cri. 

e \\' lt Di ney h inlere ­
s t o con la ' erie document ri­
!)ti a c La natura e le ne me· 
raviglie . è perchè ci h . svel to 
- tah'o lta, è \'e ro, con lo stile 
di un buon narratore - dei 
. egreti e delle c meraviglie, 
che non con osce,'amo, ed anche 
perchè ha me o in luce alcuni 
aspetti del u o acco t mento, 
del suo sentimento per quel 
mondo che ha m a lra to d'in­
terpretare tanto egregiamente 
in molti dei su o i ca rtoni ani· 
mati. 

• on nltre t tan'to invece po­
siamo dire d i quest'u ltima su 
attivit. di prod uttore-realizUl' 
t on~ che, lo confes ' i mo, c' inte­
ressa mol to meno. 



VEMEZIA 

c Vacca Mora . per 
c Uraqano sul Po . 

Reduci da Rovigo, Carbone, 
Polesella, Canaro e Occhiobello, 
i eomponenti la t roupe del film 
c Uragano su l Po> sono venuti 
a girare l e u lt ime scene a Ve­
nezia. Tratto da un'opera di 
Vicbj Bau m, il film è diretto 
da Horst Machler, sceneggiato 
da Gautt, fotografato da Goran 
Strindberg, interpretato da Rar 
Vallone (che ne ha anche scrit­

.to i d ialoghi), da Maria Scbell, 
Ave Ninchi, P eter Carsaen, ed 
Eva Kotthaus, prodotto dalla 
Esedra di Roma e dalla CCC . 
Film-Berlin associate. A Vene­
zia sono stati girati alcuni 
esterni e qu a lche interno nel 
nob ile palazzo Baglioni di San 
Cassiano, d ove ha avu to luogo 
anche un ricevimento in onore 
dei protagonisti. La vicenda, 
ambientata nei primi anni del 
novecento, si svolge in buona 
parte anche nella provincia di 
Rovigo. II culmine dell'azione 
è anzi dato dalla drammat ica 
piena del P o che infrange gli 
argini allagando la campagna 
circostante. Dovendo nel film 
apparire u n treno, la Casa pro­
dutt rice h a chiesto ed ottenu to 
dalla Società Veneta delle Fer­
rovie il prestito della 10comotL 
va e dei vagoni della c Vacca 
mora >, il famoso treno che da 
circa cinquant'anni conduce con 
esasper ante lentezza gli operai 
della campagna veneta ai loro 
posti di lavoro di Mestre e Mar_ 
gbera. Alcu ne scene sono state 
girate anche a Prrizzolo di Cam_ 
ponogara; tra d'esse anche queL 
la finale che ritrae l'addio de 
due romantici protagonisti. Non 
contenta d el treno, la Casa di 
produ zione si è preoccupata di 
scovare an che u na vecchia car­
cassa d i nave da crociel a, in 
stile con l'epoca, rispolverata in 
qualche cantier e dell' Adriatico. 
CosI, tra i tanti attori giu nti a 
Venezia in così pochi giorni, 
c'è stata anche l'anziana nave 
in disarmo. 

C.D .C. 

LUCCA 

Frizzi e applausi 

F inita la stagione teatrale uf­
ficiale - cioè il passaggio an­
che d alla nostra ci ttà delle mi­
glior i compagnie italiane - c'è 
stat a u n a breve st agione di di­
lettanti. Era d a anni - ·possia­
mo dire senz'altro d all'ante­
guerra - che a Lucca non c'era_ 
n o dei fil odrammatici. Qu est 'an­
n o invece sono sorte d u e com­
pagnie di appassionati, che han_ 
no trovato un merit a t o inco­
raggiamento: e abbiamo avuto 
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recentemente niente meno che 
la c Prima Rassegna Provincia­
le dei GAD >. 

Alla Rassegna hanno parteci_ 
pat o le due compagne lucchesi 
(c Ruggero Ruggeri > e « Nuovi 
Spettacoli ,.) e d u e· compagnie 
di Viareggio (c I Giovani ,. e c Il 
Teatrino », e · sono state date 
opere più o meno ambiziose: 
c La zia di Carlo " di Brandon 
Thomas, c Una lampada alla fi_ 
nestra > di Gino Capriolo, 
c Scacco matto > di Paolo Levi, 
c Il profondo mare azzurro > di 
Terence Rattigan. Tutto ciò gra_ 
zie all'entusiasmo dei dilettan­
ti e alla munificenza di aleune 
organizzazioni cittadine, quali 
l'Ente Turismo, la Cassa di Ri­
sparmio, la Camera di Commer_ 
cio, l'Associazione industriali, 
eccetera. 

Queste recite locali sono di­
vertentissime: non solo in sè, 
ma anche perchè dànno l u ogo 
a una specie di c spettacolo 
nello spettacolo >. La platea, aL 
follatissima. è disseminata di 
amici e conoscenti dei vari at­
tori, e fra la platea e il paleo­
·scenico si intrecciano rapporti 
inconcepibili in un altro genere 
di teatro. Quando un attore ben 
conosciuto appare truccato in 
modo particolare, scoppiano ri ­
sa, frizzi, ironici applausi: anzi 
bisogna dire che inizialmente 
l'atteggiamento generale è di 
ironia. Ma poi il p u bblico, es­
senzialmente popolare e piccolo 
borghese, si lascia prendere, 
quasi contro sua voglia: tanto 
più che l'interpretazione del te_ 
sto e la recitazione sono a lui 
congeniali, assai più di quello 
che lo siano l ' interpretazione e 
la recitazione delle compagnie 
di mestiere: sono come le fa­
rebbe lui se recitasse. E cosi 
dopo l'ironia iniziale c'è appas_ 
sionamento grandissimo, c'è un 
vero c consenso> nel senso eti­
mologico dell a parola, che ci fa 
pensare a come doveva essere il 
teatro al suo inizio, alla sua 
nascita. 

Tornando al falto di cui par­
lavamo, le rappresentazioni so­
no state benissimo accolte: la 
sala era piena (e non malignia­
mo, dicendo che era perchè l ' en­
trata era gratis ... ). Non diremo 
chi dei quattro complessi è sta­
to più bravo, perchè non è que_ 
sto che conta: conta che ci sia­
no dei giovani (e dei meno gio­
vàni) che llanno en tusiasmo e 
che sono pron ti a darsi da fare, 
disinteressatamente, per quello 
che amano. 

Carlo Barsotti 

PRATO 
Controcampo 

II c Controcampo " s i è rifat­
to vivo. E' stata una piacevol e 
quanto veramente in~spettat~ 
sorpresa, specialmente perche 
dopo u na lunga attività si era 
credu to veder svanita nel nulla 

questa lodevole iniziativa tem­
po addietro presa da alcuni... 
animosi. 

La scelta della selezione per 
q u esto nuovo ciclo è stata ch ia _ 
ramente improntata a dei pre­
cisi quanto indovinati principi 
onde dare carattere tematico ad 
un interessante ed organico pro_ 
gramma. 

- Personale di Zampa; Per­
sonale di Ford; La fig u ra del 
prete nel cinema. 

Il pieno successo ha arriso a l­
l'iniziativa: un buon numero di 
soci hanno seguito le proiezio­
ni e molte discussioni anche se 
talvolta un po' prolisse e so­
vente f u ori tema, comunqu~ 
sempre utili, complet!lvano ogni 
venerdì re serate del c Borsi >. 

Vorremmo parlare a lungo di 
tutte le pellicole proiettate ma 
lo spazio non lo .permette. Ci 
sia almeno permesso di rivol­
gere una preghiera a tutt i co­
loro che hanno partecipato a 
questa manifestazione. Cercate 
amici studenti, voi più giovani, 
di andare al Cineclub con un 
po' più di serietà e di compren­
dere che il cinema di un certo 
valore merita diversa accoglien_ 
za di quella talvolta riservata­
gli. Il divertirsi ad accompa­
gnare la musica dei titoli di 
testa (anche se questa è il tra-

volgente inno dei Mar ines) con 
ben ritmate ma purtuttavia 
fu or di luogo battute di piedi 
è sempre caratteristica dei cine_ 
ma di periferia . L'imitare un 
pubblico tanto simpatico è 01-
tretutto di cattivo gusto. 

Ed ancora: credete proprio 
che lo sfollare frettol oso alla 
fine della proiezione come per 
sfuggire ad una lezione di Filo­
sofia sia nell'interesse della vo­
stra preparazione cinematografi _ 
ca? Noi pensiamo ancora cbe il 
rimanere a discutere sul film 
veduto sia il miglior modo per 
trovare un orientamento criti­
co che non sempre è agevole. 
Non è certamen t e necessario 
prendere la parola, ma l'ascol­
tare il parere del prossimo può 
essere sempre motivo di inte­
resse non fosse altro che per 
·usarIo come pietra di parago­
ne, nel qual caso u n esame del_ 
l'opera ci sembra più facile e 
soprattutto più piacevole, co­
munque più vantaggioso. 

Franco Dirli 

UDINE 

'" T" m aiuscolo 

Con' la ripresa dell'c Angelo 
azzurro > il Circolo del Cinema 
ha concluso l'attività per l'an-

Kevin Mc Carthy in « lO giorni di dubbio .. (. Niqhtmare ,.) 
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no 195;)-56. Nessun carattere di 
ufficialità ha distinto quest'ul­
tima serata: solo poche parole 
iniziali del presidente ed un ap_ 
plauso significativo d e i soci, ma 
ciò è stato più che sufficiente 
per dimo trare che le cose so­
no andate veramente bene . Le 
ultime proiezioni sono state: 
« lo sono un evaso :., « Sirena ,., 
« Miracolo a !\lilano », « Fem­
mine folli:., « A nous la liber­
tè » e la miscellanea comica 
comprendente «Charlot solda­
to ,. , «Il pellegrino » e « Fatty 
portalettere ». 

Battenti chiusi anche al 
Film-forum Roma dopo u na 
lunga serie di spettacoli setti­
manali molto seguiti. Ecco al­
cuni t itoli di film e rispettivi 
presentatori: «Letto matrimo­
niale» t prof. R. Della Rovere e 
dott. Dcgano), « Furore» tdot­
tor Degano), « Sotto il sole di 
Ro:na » t Licio Da mian i), « Cri­
sto fra i muratori », (prof. :'li­
struzzi), ecc. 

In campo teatrale bisogna re. 
gistrare una pro\'a, piuttosto 
impegnativa, del locale Piccolo 
Teatro, la realizzazione di 
« \"interset », regia di Sasso ed 
interpretazione di alcuni otti­
mi elementi della prosa citta­
dina. 

Però Udine non ha un teatro 
vero e proprio, un teatro con 
la T maiuscola. Comt' ha scrit­
to Carlo Serafini, vett'rano del 
giornali mo e del m ovimt'nto fi­
lodrammatico, Udine, nel tem­
po, ha avuto solo teatri pro\"­
vi ori. Da un suo documentato 
studio, apparso sul « ~le sagge­
ro Veneto » si è potuto sapere 
che « lo. crt'azione di un teatro 
a Vdine è stato sempre un pro ­
blema che ha trovato anche del_ 
le soluzioni, ma che infine so­
no risultate tutte dei paIlialh'i 
e niente altro. Anche in questi 
giorni si \ 'a parlando della co­
struziont' di un grande teatro, 

. ci sono state delle riuni oni, so­
no stati fatti sondaggi per In 
scelta dell'area più adatta, si Ì! 
parlato pt'rfin o d i finanziamen_ 
lo .. , Insomma il Teatro - queL 
lo con la lettera minuscola c'è 
g ià da un pezzo! - non solo 
de"e ancora venire, ma ci sono, 
almeno in apparenza, lutte le 
premesse perché non abbia a 
sorgere né oggi né mai » , 

Mario Quarqnolo 

FANO 

Caldo d'estate 

Il Circolo del Cinl'ma, dopo 
più di cinque mesi di ininter­
rotta aUh'ità, ha sospeso le 
proiezioni. Non si tratta di un 
fallimento, lutt'altro: per que­
sia estate (mese d'agosto) è in 
programma un ciclo di rappre­
sentazioni dt'l nostro cinema 
dal 1!J3!l a I 1942 che eomprende 
opere di Camerini, Mario Sol-
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dat i, Blasetti, e ' ittorio De Si­
ca, Q u est'ultimo, anzi, potrebbe 
esser presente alla serata di 
iDaugurazione, t' la segreteria 
del Circolo è già in contatto con 
il rt'gista, 

Frattanto, in queste prime 
settimanl' di estate, il livello dei 
film proiettati nelle sale della 
nostra città è del tutto scaden­
te: « Altair primo amore », « La 
ragazza di \'ia Veneto :. , « Il ca ­
lice d'argento lo ; ed il pubblieo 
td i solito molto numeroso nei 
mesi invernali) preferisce le 
lunghe passeggiate al mare al 
chiuso dei locali cinematogra­
fici, 

Qualche tempo fa, molto scaL 
pore e molto interesse suscitò 
la proiezione del capolavoro di 
;\!ilestone « All'Ovest niente di 
nuovo », che venne programma_ 
to per quattro giorni; mentre 
il giapponese « I sette Samu­
rai » fu proiettato un solo gior_ 
no, di lunedì. In complesso si 
nota una certa indifferenza ne­
gli esercenti che preferiscono 
sempre non rischiare con pelli_ 
cole di una certa importanza, 
tenendole in cartellone non più 
di un giorno, come è accaduto 
per «Le bon dieu sans confes­
sio ». C'è da aggiungere però 
che, malgrado l'ostruzionismo 
degli e ercenti, il pubblico ha 
,ffollato la ala e la pellicola 
di Autant-Lara ha riscos o mol_ 
ti consensi. 

Luciano Anselmi 

ASCOLI PICENO 

Mancano elementi direttivi 

La ituazione cinematografi ­
ca di questa pic ola città, come 
tutta la ituazione culturale, 
embra mancare as olutamente 

di vitalit3., o, addirittura, di 
cons istenza, se riferita a quan­
to è - sempre in ogni luogo -
l'indice della temper tura filmi­
ca: il cineclub, La vita di que­
sto organismo è qui infatti pre_ 
caria e senza m o rdente. Essen­
do le qu o te di iscrizione a bba­
stanza ele,'ate, si b:lsa su un 
pubblico raro e piuttosto facol_ 
to. o di gu sti mediani, privo di 
entusiasmo per i film da cine­
teca, e addirittura insofferente 
per C]uelli in " ersione originale. 
La poca vivacità dei soci (e ar­
duo impiantare un dibattito, a l 
termine della proiezioni), il lo­
ro scarso numero e la discreta 
abulia dei dirigenti (quest'anno 
neppure esisteva un programma 
ben definito) potrebbe d unqu e 
far pensare che Ascoli Piceno 
s ia una zona morta per il ci­
nema. 

Ma il comportamento del pub _ 
hlico vero, quello che frequenta 
con una rilevante densità le 
normali sale cinematografiche, 
'dimostra il contrario, Questo 
pubblico esige sempre un film 

di prima vIsIone per l ' Italia, e 
di ottima qualità. :\Ientre ap_ 
prezza All'Ovest niente di nuo­
vo e Tl!mpi moderni, non crea 
il successo dl'i drammoni pas­
sionali, conditi di fumt'tto, a 
cui pr~ferisce film come Gio­
ventù bruC"Ìata , Carnll'lI Jonl's, 
/I braccio d'oro, ecc, In omma 
un pubbli o intelligente, che non 
si la cia guidare, nella scelta 
dei film. dalle voglie più o me-
110 di cassetta degli esercenti, 
ma impone il suo gusto, 

L'insuccesso del Circolo dt'l 
Cinema ~ he è sulla arta un 
C.l' ,C., perché attinge i film 
tramite l'll ,N.r .R .I .) non resta 
perciò spiegabile che nella man-
anza di un efficace nucleo di­

rettivo, L'anno scorso, quando 
il geom, Carlo Paci i interessò 
a fondo della cosa, il bilancio 
fu più fruttuoso. :'1a appena \"ie_ 
n~ a rallentarsi l'impegno di un 
solo elemento at th'o, e co che 
tutto scivola verso la disorga­
nizzazione. Certi film non arri­
vano, il programma non viene 
chi. rito, e il circolo vi'-e quasi 
per forza d'inerzia a fornire una 
pecie di dopocen intellettuale 

per gras i borghesi. 
Lo sle so discor o v. le an­

che per il Cineforum, da dh·ersi 
ml'si onne chiante, e po o po­
polare, a quanto mi i riferi ce, 
p€lrché organizzo to nell' mbito 
strettamente cattolico ( mentre 
attorno al Circolo del Cinema i 
stringt' il ruppetto «l ico. 
della città). 

Panoram poco con olante, 
perché basterebbe, in ogni par­
te, un impegno direttivo più ef­
ficace per ottenere un ucce so 
penelrativo di quella che pu.) 
a buon diritto chiamarsi «cul­
tura cinematografica lO, Con ter­
mini più mode ti, compito dei 
ircoli ascolani arebbe quello 

di chi rire al pubblico le sue 
inco cie predilezioni. 

PALERMO 

II Festival mondiale 
del bambino 

G.F. 

Il II F es tival mondiale del 
bambino, che si Ì! svolto a Pa­
lermo dal 24 g iugno al ) 0 lu­
glio u,s" ha rac ollo attorno. 
~(t l'adesione di per onalità e di 
enti del mondo della cultura e 
dci cinema, nel settore dedica­
lo all'infanzia, 

:\"cl corso d e lla riunione tra 
scrittori e gior11alisti italiani e 
s tranieri, :.ono stati toccati i più 
int eressanti problemi inel'enti 
alla vita dci fanciullo con par­
ticolal'e riguardo alla SUa p l' r­
s?n~lità, E' stata, nel contempo, 
I"IchJamata l'attenzione delle 
sfere respon ab ili sulla necessi­
tà di creare parchi di diyerti­
mento, ove possibile, c dare co­
sì ai bimbi modo di vivere in 

ulla atmosfera sana e gaia. E' 
stato, inoltre, auspic lo che at_ 
traverso il perfezionamento dei 
programmi della teleYisione, 
dt'lla produzione e proiezione di 
pelli ole e opratutto con l'au­
silio degli organi di stampa, i 
crei nei gio\" ni una nu ova co­
scit'nza che li appia agevolmen_ 
te g uidare \'erso un giu to di­
scern imento delle cose che' li 
circondano e delle loro zioni. 
Di grande intere se è, questo 
proposito, il contenuto dell 
lIlozione approy ta a conclu -io_ 
ne dell'in on tro intero zion le 
dei giornalisti accrt'ditati l F~ 
sti va!. 

« I giornalisti italiani ed e te_ 
ri, con pevoli della in o titui_ 
bile funzione della sl mp ~l­
l'opera di en ibilizz zione e di 
orientamento dell'opinione pub_ 
blica \"erso li !tu li mezzi di 
form zione e ri reazione dei 
giovani tletter tur, tampa, ei­
nema, tele\"i ione radio) arrer_ 
ro no l nece sit· di condurre 
una più este a e profonda tti­
\"ità altrayer o gli organi del! 
stampa quotidi n , periodic e 
pecializzat ». 

A propo ito del cinem l mo_ 
zione dice: « Il cinem per ru­
gazzi de.\·e troyarc qu nto pri­
ma le condizioni per un con­
sistent lth,it di produzione, 
di tribuzione ed e e!"CulO in 
que li organi mi che rappresl'n_ 
L1no gli trumt'nti di inter"\" n­
to te ni dello t to in tali 
ettari t Lu e, Cines, Enic, l'ce. 

\Il attesa che m turino le po _ 
' ibilit' di un più mpi ed 
efficace zione. L co tituzione 
di Centri, he reperLc no sul 
mercato mondi le le migliori 
produzioni a lun o e orlo me­
tr. ggio, e le distribuì ca con­
dizioni \" nlaggio e, mediante 
apposite inte e ch potrebbero 
tro \'are in s no Il'C~ESCO la 
ede plU idonea d' ttuazione 

creert'bbe i pre uppo ti per UD 

\"3lido a\"\"io alla cinem togra­
fia per l Gio\'entù su l piano 
internazionale. Anche in rela­
zione Ile conclu ioni del recen_ 
te conv gno per anim tori di 
Ci ne Club per r gazzi, è (or e 
opportun o realizzo re r:l.pid­
mente una rete di Circoli dtl 
Cinema, in mod o da ampliare 
la cric gin e i tenl di regolari 
proiezioni riservate ai gio \- ni •. 

Relativamenle que to pun-
to un primo ri.ultato po ith'oe 
sta to r i.'g i trat o immediat men­
te, con l'approvazione Il'un­
nimiti da parte del Consi lio 
Diretti,'o del Cine Club « ici­
lia» con sede in Palermo, della 
scgui'nte mozione, invi la per 
conoscenza al Comitato Orga. 
nizzativo del 1J0 Fe tiva!. 

« Il Consiglio Direttivo dt'l i. 
n e Club " icilia" pre \'i5io­
ne della mozione conclu5Ì\'a re­
dalla al termine dell'incontro 
int-ernazionnle dei giornali ti 
nccreditati al 110 Festivnl mon­
diale del bambino, nella quale 



viene sollecitata t.ra l'altro la 
costituzione di una rete di Cir­
coli del Cinema per ragazzi an­
che presso i Cine Club già esi­
stenti, plaude e si associa una­
nimamente alla lodevolissima 
iniziativa e fa presente che a 
partire dal prossimo anno so­
ciale 1956-57 funzionerà presso 
il Cine Club "Sicilia" una se­
zione appositamente dedicata al 
cinema per ragazzi. Palermo, 
sede del Festival mondiale del 
bambino potrà cosi dimostrare 
come i semi gettati nel corso di 
questa interessantissima Rasse_ 
gna internazionale possano ger­
mogliare e dare frutti positivi :. . 

Anche quest'anno, animatrice 
instancabile ed appassionata del 
Festival è stata l'ono Memena 
Delli Castelli, Presidente del Co­
mitato Organizzatore. Ai lavori 
inaugurali del Festival hanno 
partecipato l'OD. Maria Iervoli­
no Sottosegretario di Stato alla 
Pubblica Istruzione, che ha por_ 
tato il saluto del Governo Cen­
trale, ed il Presidente della Re_ 
gione ono Giuseppe Alessi. 

Presenti anche l'ono Pia Co­
lini Lombardi Presidente del 
Sottocomitato Cinema, l'ono Da_ 
nilo De Cocci, la signora Sonika 
Bo, nota produttrice di film 
per ragazzi, Presidentessa del 
Club Cedrillon e dell' Associa_ 
zione Internazionale del Film 
per l'Infanzia, nonché numero­
se altre personalità del mondo 
della cultura e della critica. 

Tra i film proiettati nel cor­
so dell'interessante Rassegna ci_ 
tiamo: c Orizzonti del sole :. di 
Giovanni Paolucci e il cortome­
traggio c Murphy:. di produzio_ 
ne italiana, alcuni dei c pupaz­
zi, cecoslovacchi di Trnka e 
cartoni animati russi, rumeni, 
ungheresi e giapponesi. Tra i 
lungometraggi sono stati proieL 
tati < Heidi:. (c Son tornata per 
te:.) diretto per conto della 
Svizzera dal nostro Luigi Co­
mencini, lo spagnolo c Fermo 
Posta Paradiso:. e lo jugoslavo 
< II gabbiano azzurro:.. 

Mario Palumbo 

CARRARA 

Niente M.G.M. 

Il panorama cinematografico 
della nostra città, quello com­
merciale, è assai sconfortante. 
La lunga stagione invernale e 
quella primaverile anche se po_ 
co promettente. ci faceva spera_ 
re in una serie di film interes­
santi. E' stata una grossa delu­
sione e perfino i film più me­
ritevoli sono stati relegati in 
giornate morte o programmati 
addirittura per un solo giorno. 
Citiamo il caso di c Amici per 
la pelle:. proiettato il mercole_ 
dì -e il giovedì che ha dovuto 
lasciare il posto a c L'altalena 
di velluto rosso :., il caso di c Le 
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amanti di Monsieur Ripois » 
presentato per un solo giorno 
per permettere al ciclopico e 
mediocre c Elena di Troia , di 
tenere car.tello per una setti­
mana. 

Della cinematografia italiana 
ha incontrato i favori del pub­
blico oltre al classico c La don_ 
na più bella del mondo :. , c Rac_ 
conti romani » di Franciolini. 
Altri più completi come c L e 
amiche :. , c Lo scapolo , o c La 
fortuna di essere donna :. sono 
passati inosservati nonostante il 
richiamo di cast d'eccezione. Le 
cinematografie francesi ed in­
glesi pressoché assenti, mentre 
quella americana si è sostenuta 
soprattutto con i film in Cine­
mascope che pur risolvendosi il 
più delle volte in una delusione 
finiscono per esercitare un fa­
scino non indifferente per il 
grosso pubblico. 

Un particolare curioso: nella 
nostra città non vengono proiet_ 
tati film della M.G.l\1. L'interdi­
zione è. dovuta ad un'annosa 
questione tra la casa americana 
e gli esercenti locali. Quest'ul­
timi poi da qualche tempo han­
no installato nei loro locali im_ 
pianti televisivi per la trasmis_ 
sione di c Lascia o raddoppia :. 
del giovedì sera. E i cinema si 

riempiono come per incanto. 
Qualsiasi commento ci sembra 
superfluo, poiché questo depl'e­
cabile fenomeno è comune a 
tutta Italia. 

Serqio Nicolai 

FORLì 

Ormai si sapeva 

Giunto molto tardi rispetto 
alle normali programmazioni 
nelle principali città italiane, il 
film c Marty , di Delbert l\Iann 
ha ricevuto uno strano tratta­
mento da parte del pubblico 
forlivese, o meglio degli eser­
centi di sale cinematografiche, 
i quali, in detto pubblico, nei 
suoi gusti, nelle sue esigenze 
più profonde, credono ccum gra_ 
no salis :., vale a dire tenendo 
d'occhio gli esiti di c battages :. 
pubblicitari più o meno scaltri. 
Dunque cMarty:. , quando in pa_ 
tria non era ancora stato pre­
miato, venne dapprima presen­
tato in un locale c minore :., an_ 
che se di prima visione. Due 
giorni di c noiosa, proiezione; 
poi ci fu l'interruzione del Gio_ 
vedì Santo. Indi, la stampa an­
nunciò la clamorosa premiazione 
del {llmetto. Ed ecco c Marty :. 

riapparire, non nel locale uso ad 
ammannirei «western B», film di 
cappa e spada e da « mille e 
una notte l' , bensì nel cinema­
tografo più elegante della città, 
riservato ai CinemaScope di 
successo, ai film Metro ed agli 
italiani di sicuro richiamo. 
« Grande successo », natural­
mente. Il pubblico, che aveva 
liquidato il film con frasi pres_ 
socché sprezzanti, rifIuì nume­
roso, lodò la non trascurabile 
pellicola. Virtù della pubblicità, 
fascino degli Oscars! Da qui, 
potremmo trarre amare conside_ 
razioni circa l'instabilità e la 
frivolezza dei gusti, ma "anche 
consolanti constatazioni, appun­
to, sulle facoltà morali, oggi, 
della stampa, nei confronti deL 
la pubblicità e del pubblico. Do­
ve, cioè, non soccorra il gusto e 
il senso artistico, ecco venire in 
aiuto gli striscioni, sulle locan_ 
dine e dappertutto, annuncian­
ti il c massimo riconoscimento» 
toccato a questo o quel film. 
Certo che. dopo c Marty', la via 
de c La rosa tatuata:. è stata 
più facile, meno spinosa: es­
sendo arrivato, il film, quando 
ormai si sapeva: e ha avuto un 
bel successo, forse un po' im­
meritato. 

G.T. 

Da "n letto del Re" (" Abdullah tbe qreat") prodotto e diretto da Greqory RatoH. 
n film si ri1à alla vita di Faruk 
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CARLO ~IORnELLI Torino. Ec o i dati 
che mi hai chiesto: 

Il rl' dei pellirossa (4: The last of the ~t ohi _ 
cans .. - LA.-Ed,' .. ard Small, 1936 . Regia: 
Gl'orge B. Seitz. Sogg.: dal romanzo di J a ­
mes Fenimore Cooper, Scenegg. : Philip Dun_ 
ne, John Balderston, Paul Pt>rl'z, Daniel :'1 00_ 
re. F o to: Robert Planck. Int.: Randolph 
Scott, Bruee Cabot, Binnie Br nes, Henry 
,\'ilco xon , Robert Barrat, Hl'athl'r Angel, 
Philip Reed, Hugh Bucklcr, Lionel Belmore, 
Frank :'IcGlynn 51'., Olaf Hytten, \\'illiam 
Stack. Lumsden Hare, 'Willard Robertson, 
'''ili Stanton, '''illiam V. Mo ng. 

L'ultimo pellerossa (4: Geronimo .. _ P :l.ra­
mount, 1939). Regia: Paul loane. Soggetto e 
ceneg .: idem. Foto: Henry Sharp. Sceno­

grafia: Hans DI'ciel' l' Earl Hendrick. :'lusi­
ca: Gerard Carbonara. Int.: Preston Foster, 
Andy De\'ine, ,,'illiam Henry, Chief Thun­
dercloud, Ellen Drew, Ralph ~torgan, Gene 
Lockhart, ~lonte Blue, Marjorie Gateson, Ad_ 
dison Riehards, Kitty Kelly, \Villiam Haade, 
Pil'rre W atkin, Han k Bell, Jo eph Cr<>han, 
.Ioe Domingul'r. 

La corda di sabbia (c Ropl' f Sand _ Pa_ 
r. mounl-Hall Walli . 19.t.9). Rt'gia: \\'illiam 
Dieterle .• ogg. l' scenegg.: "-alter Doniger e 
Johl1 Paxton. Foto: Charlt's B. Lang. SCl'no­
grafia: Hans Dreil'r e Franz Bachelin . :'Iu­
sica: Franz \\" axm n. Int.: Burt Lanca ter, 
Corinnl' Cah-et, Paul Hl'nreid, Claude Rain , 
Peter Lorrt'. am Jaffe, John Bromfield :'li_ 
ke ~lazurki, Kenny '\'ash ington, Jo ef Ma­
rai , ~Iiranda . 

!\ICOLA ~IANGINl (Chioggia. Eccoti ac­
contentato: da commedie di Carlo Goldoni 
furono tratti tre fi lm: due edizioni (una 
muta t'd una sonora) de c La Locandiera .. e 
c Il Paese senza Pacl' .. (d c Baruffe chioz­
zotte ... ). 

La Locandiera ( A. Galla Film, 1928). Re­
gia: Telemaco Ruggeri; adatt. e seenegg.: 
Luci ano Doria; foto: Arturo Gallea. Inter­
preti: Elio Steiner, Luci. Zanussi, Germina 
degli Uberti, Augusto Bandini, Giacomo, Mo­
schini, Carlo Benetti, Carlo Gualandri, Lidin 
Catalana. 

La Locandiera (Ci nes, 19-13). Regia: Luigi 
Chiarini; scenegg.: L. Chiarini l;mberto Bar_ 
baro, Francesco Pasinetti; foto: Carlo 1'­

biolo; scenografia: Guido Fiorini; musica: 
Achille Longo; costumi: Gino Sensani. In­
terpreti: Luisa Ferida, Osvaldo Valenti, Ar­
mando Falconi, Elsa De Giorgi, Camillo Pi­
lotto, Gino Cervi, Paola Borboni, ;\1. l'io Si­
letti, Mario Pisu, Olga Solbelli, Carlo ~li­
cheluzzi, Emilio Baldanello, Pina Pio\'ani, 
Ernesto Zanon. 

Paese senza pace (Il), prod.: Inac...cervinia, 
1943; re.gia e scenegg. : Leo Menardi; foto: 
Tonino Delli Colli; musica.: Ezio Carabella. 
Interpreti: Rossano Brazzi, Isa Pola, Cesco 
Base.ggio, Roberto Villa, Paola Veneroni, Me­
mo Benassi, Nico Pepe, Cesarina Ghera ldi, 
Angelo Dessy, Gino Cavalieri, Achill e Maje­
roni, Giulio Stival, Giovanni Dal Cortino, 
Giuseppe Zago, Pina Gall inl, Adriana Serra, 
Piero Palermini, Egislo Olivieri. 
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ARN ALDO Pl'PPO Genova). In avvenire 
non chiedere tutte insieme tante informa­
zioni. Al massimo due film. Per questa vol­
ta ti accontento: 

Accadde IIn a notte ( H Happened one Night 
Columbia, 193.t.; regia: FranI. Capra; sog­
getto: Samuel Hopkins Adams; sC'l'negg.: ,n0-
bert Riskin; folo: J osep \\'alk{'r; musica: 
Louis Sil\'ers ; Interpreti : Clark Gable, Clau _ 
dette Colbert, ,,'alter Connolly . . -\Ian Hall', 
Jameso n Thonus. Roscoe l~arns, Bianche 
Fr{'deril'i, James Burke, Harry Bradley, H, r_ 
ry Holman, Arthur Ho)'t, \\'ard Bond, Char­
Ic s D. Brown. 

A. me la libertà l A n ous la Iib{'rté, Ll's 
Fi Ims Sonores Tobis, 1932; regi.: René 
Clair; foto: Georges PL'rinal: S enografi : 
L azare ~1 eerson; musica: Georges Auri. In­
terpret i: Henry ~i::Irehand, naymond Cordy. 
Rolla Fran e, Paul 011 ideI', Jacques helly, 
Germaine .-\u5Se\·. Léon Lorin, Teddy ;\I i­
rhaud, \'incent Hyspa. Willi m Burkl'. 

Gli amanti dt'/ sogno l Lo\'{' Letlers ), Pa ­
ramounl, 19.t.5; regia: \\'illiam Dieterle; sog_ 
getto: dal romanzo di Chri - ;\1assie: sce­
negg .. : Ayn Rand; foto: Lee Garmes' sce­
nografia: Hans Dreier e noI nd Ander on; 
musi a: \'ictor Young. Interpreti: Jennifer 
Jones, Joseph Cotlen, Ann Richards, Cec~1 
Kella\vay Robert Sulh, Clad \'s ooper, ADI­
ta Louis'e: Ernest oss~rt, By;on Barr, Lums­
den HaN', Arthur Hoh1, Reginald Denny. 
L n \\-olfe, ;\1 atthe\y BouIton. 

A.sso nella manica (The Big Carni\'al : Pa_ 
ramount, 1951; regia: Bi\Jy \Yilder; sogg. e 
s enegg.: Bill:-- \\' ìlder, Le seI' amuel, ,,' l­
ter :-Iewman da un fatto di cron ca; folo: 
Charles Lang; sceno rafia: Earl Hedri k e 
Hai Pereira; musica: Hugo Friedhofer. In­
terpreti : Kirk Douglas, Jan terling, Bob 
Arthur, Porter Hall Richard Benedi t, Frank 
Cady, Ray Teal, John Berkes, France Do­
minguez. Harr." H:l.r\'ey, Fr nk J.lequet, ,ene 
Evans, Bob Bumpa, Lewi ;\laMin, Ger.l­
dine Hall, nichard Gain{' . 

A Ilo di I>iolt>n=a l A t of "iolenee): ;\I.G.:'L. 
1949: regia: Fred Zinnemann; g.: Collifer 
Yo ung; cene g.: Rob l't Richard ; foto: R -
bert urtee; ' eeno"r fia: l'drie ,ibbon e 
H ns Peters; mu ica: B. Kaper .. I nterpre ti: 
Yan Heflin, nobert R)'an, Janet Lei h, ~ja['y 

Astor, Berry Kroeger, Phyllis Th xter, T y-
101' Holme , Harry Antrim, Connie Gilchri t, 
"-iii Wright. l\i holas Jo)". 

Avamposto degli uomini puduti t Onl;-- the 
\'ali ant) : \\'.B., 1951' re ia: Gordon Dou­
gla ; sogg.: harle. Marquis \\., rren; . ce­
negg.: Edmund , orth e Harry Brown: foto: 
Lionel Li nden; scenografia: \Viard Ihnen; 
mu i a : Franz \\'axman. Interpreti: Gregor:y 
Peck, Barbara Payton, 'Ward Bo nd, Lon Cha­
ney jr., Gig Young, :\evillc Brand, J eff orey, 
\\'a rner Ander on, Ste\'l' Brooie, D n nis 
Terry Kilbunr, Herbert Heyes, Art Baker. 

Alba fatale (The Ox-Bmx Incidt'nt ): Fo , 
1943; regia: \\'illiam Wellman; sogg.: dal 
romanzo di \\ alter \'an T ilhury Clark; . ce­
negg.: Lamar Trotti; foto: Arthur ~Iill er; 

scenografia: James Base\'i e Richard Day; 
musica: Alfred Newman. Interpreti: Henry 
Fonda. Dana Andrews, ~1ar' Beth Hughes, 
Anthony Quinn, Francis Ford, Henry Mor­
gan, Harry Da\'enport. ~Iarc Lawrence, ,,'il­
liam Eythe, Frank Conro}', Jane Darwell, 
Paul Hursl, Ted , orth. 

A ciascuno il su o destino (To Each Hi 
O\\'n : Paramo unt, 1!).t.6; regia: ;\Iitcnell Lei_ 
.en; sogg.: Charles Brackett; scenegg.: Ch. 
Brackelt e Jacque Terr)'; foto: Daniel L. 
Fapp; cenografia: Ilans Dreier e noland 
Andersoll; musica: \' ictor Young. Interpre­
ti: Olivia De Hu\'illand, John Lund, ;\l ary 
Anderson, Roland Culn'r, \'i rginia \Velles, 
Philip Terry, Bill Goodwin, Arthur Loft, AL 
ma Macrori e, Ida Moore, Frank Favlen \'ic­
toria Horne, Mal')' Young, Griff Bar~ctt' \ViL 
lard Robertson . 

A L G l STO DE ROSSI Roma). Ecco i chia_ 
rimenti l'i hiesti: 

L 'autore di canzoni C. A. BL'do non h a mai 
scritto il commento musicale per u n fi lm 
di Jean Vigo. Tuttavia esiste u n rapporto 
fra il no tro compositore ed un film del 
regista fran ese. i tratta de "L'Alal nte" o 
' Le chaland qui passe" (1934) in cu i Mau­
l'ice Jaubert, autore del commento m u icale, 
ha usato, riguardo ad una anzone che ha 
molta importa nza p il'ologica nel film, la 
nota "Pa rlami d'amore ~Iariù" di Bixio. Tie. 
ni presente che nella versione francese, la 
canzone s i intitolava proprio c Le haland 
qui p sse,. e ilei 193-1 era molto in voga in 
Francia. 

Veni mo or a Clair e al film "Le M!U'ié 
dl' la Toul' Eiffcl" di cui mi chiedi se m i 
risulta che sia t to giro to. L l'i po la è 
no. Tutta\'ia, per dis ipare ogni eventuale 
dubbio che ti potrebbe orgere leggendo le 
pa g. 6.t. l' 65 del ,'olume di Glau o Viazzi 
su Rene lair l Edizione Polig no} li tra­
scri\'o qu nto è d tt a pago 91 del libro 
c l'n m ilre du inema .. di George Cba­
rensol e Roger Re ent t Ed. La Tahle Ronde): 
c E li t lair) h biso no di I uni me i an­
COI'. , prim di realizzare un ILI'O rande 
111m. per rendere omag io nel cortometra -

io "La Tour" I camp nile del u o l' illag­
gi ... La Torre Eiffel fa l Imente p l'te del 
folklore 1 iriano che i rriver' al punto 
di attribuirgli il balletto' Le M rié de la 
Tour Eiffel' che Jean Cocte u realizzò on 
l:I. mu iea. dei ei. l'n riUco il li no nella 
ua opera dt' i at Re.né Cl il' afferma che 

c "Les .Uariis de la Tour Eiffel' ugna un 
in('onlro con odeau, che indica una comu­
n n=a più tutta di Cl ir con dele minate 
condizioni cn'alive, e una ('oinciden=a di in­
tui~ioni che i concutano in una immiuio­
n~ ancor più esplicit nelras urdo e. in un 
pusa di po izione. riguardo alle appa tnn 
sommari~ della realtti,... Ammiri.m la 
mal'. tri con I qu le il brill nlt' toriogra.fo 

l'l'iv n colloe re fr le pt're di René Clair, 
un film hl'. non è mai e istito ... In rulli. 
nell ' nno 192 , t' li iniziò tre ad ttamenti 
eht' non termin' ad l'C l'zione d'un la"o 

uL Boulev:ll'd "Je se.-r i eult' prè minuit~. 

~I non e linI'> il film p r hè I enq,ia-
tura non)o oddi f ce\' ". 

L. ttor (rance e. un tempo peci.li.ulto 
in p Mi di c m3quereau .. e che o gi fa lo 
crittore hi m Philippe Hérri t. 

Il- EPPE ~tAG:\I ~ilnno). No, Oaniel 
Blum, dop il uo" ilent Screen" non lui 
pubblic lo un e ondo \'olume.- ul cinema 
americano onoro, ma o che lo ta prepa' 
rando. 

La scene gi tura di 'unset Boulevard 
è stata pubblicat da c Bianco e 'ero, Del 

enn io 1952. Puoi !\are direttament.e ti-
chi t' Il'editore ( Vi C io t ' 0, IS • 
Rom ). Co t lire 850. 

Ti forni sco i d ti richie ti: 
Le ultime IIventure di Don Giooonni (1'ht 

prÌ\'ate Lire of Don Ju n, London, Korda, 
1934; regia : lexander Rord ; o getto: ~ 
la favola di ~1. Lon dale; seeoegg.: LajO! 
Biro; foto: Georges Périn l; cenogrdl: 
Vio ent Kord ; musica: Eroe t Toch; int.: 
Douglas F. irhank l' ., Merle Oberon, BiDDÌe 
Barile., :-Ianey Jones, Jo:m Gnrdner, Eh. 
Lanche ter, Claud Allister, Benit Hume, Pa­
trici, Hilliard ~f rgnretl cott, Atbene Sey. 
leI'. Diana :-I pier, Melville Cooper, 8arTJ 
;\lac J{ay. 

La filmografia di hirley TempIe sarà pah. 
blicata. 

Paaquale Oletti. dIreltore r .. poJlNb!le -
Autorluculone No. 4737 - U-7·lts~ 4el !do 
bunale CiTile e Penale di Boma - UltdIt 
Cinema e Tealro - Dltfualone .. ch .. l_ ,. 
l'italia: A.G.I.R.E.; Roma, Via PCIlICIIIlG • -

Tlpoqr. "La Fiaccola" - Roma. Bo'90 JSo. " 



MARLON BRANDO (<<Bulli e pupe») 
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